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Proprietà letteraria 



AL LETTORI^ 



Poche parole a spiegare le origini e la ragione di 
questo libro - £ sempre bene che il lettore le conosca, 
prima di accingersi a leggerlo, o almeno a sfogliarlo. 

Nello scorso luglio una nuova Rivista tedesca, che ha 
una namerosa collaborazione italiana in cui volle ar- 
ruolarmi - la Wèst ostilche Rundschau - mi invitò a man- 
darle un articolo biografico critico sul nostro gran Mini' 
stro - come mi scriveva il direttore di quella Rivista - 
Francesco Crispi. 

Mi schermii a lungo per molte considerazioni sog- 
gettive ed oggettive - tra le quali questa che uno studio 
critico, alto, sereno, imparziale, e sintetico sulla opera 
governativa del Crispi - ove pure io presumessi tanto 
di me, da cimentarmivi - non è possibile, finché questa 
opera funziona, finché non è giunta a maturità, per po- 
terne valutare gli effetti, e le conseguenze - ed é poi 
.interdetto a chi fu involto e travolto nelle lotte, che 
quell'opera ha suscitato nel suo svolgimento - come sa- 
rebbe il caso mio. 
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Ma la intensità e la insistenza della richiesta da 
parte della Rivista mi convinse ohe all'estero, anche 
in Germania, - ove pure, Crispi è tenuto in altissimo 
conto - si conosce in lui il Ministro l'uomo di Stato - 
si giudica, si apprezza la sua opera governativa - ma 
dei suoi antecedenti di patriota e cospiratore, della sua 
diretta collaborazione alla g4oriosa epopea del nostro 
risorgimento, della sua vita avventurosa, del suo carat- 
tere, - si sa, così vagamente confusamente, quel tanto 
che basta per creare e tener vivo il desiderio di appren- 
dere il resto, di fare una più ìntima conoscenza con 
l'uomo, seguendolo nelle varie vicende che attraversò - 
onde formarsi una idea più chiara delle ragioni che crea- 
rono la sua posizione, e che creano la sua forza - per valu- 
tare l'azione, il concetto, l'indirizzo dell'uomo di Stato. 

E però pensai che non fosse opera inutile ed infeconda 
il soddisfare questo desiderio, raccogliendo con cura i 
materiali per la ricostruzione di questa nostra poderosa 
individualità, di questo superstite - ormai quasi ultimo - 
della generazione che ha fatto l'unità della patria - di 
questo campione - nel duplice senso della parola - di 
una epoca eroica, di una razza epica, cho ormai ai po- 
steri inconsci, immemori, o ingrati cominciano a sembrare, 
più che leggendarie, mitologiche - tanto la loro statura 
supera di cento gran cubiti la misura ordinaria dei nostri 
giorni. 

Ma di mano in mano che andava coordinando per la 
esposizione all'estero, quella raccolta - ripulendo i ri- 
cordi dalla polvere grigia del tempo, disponendoli nelle 
loro nicchie - che a ciò soltanto si limitava l'opera mia 
- di tanto in tanto mi accadeva di fermarmi davanti ad 
uno di essi guardandolo con sorpresa ed ammirazione. 
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come cosa nuova - tanto viva, e giovine, e nuova era la 
inappessione che destava nell'animo mio. 

Ora io pensai; se a me che apf)arteng'o alla genera- 
zione immediatamente successiva a quella del Crispi - 
ad una generazione che lo ha veduto all'opera in quel 
periodo febbrile di nazionale preparazione del quale ho 
seguito le fasi, e rammento con devozione figliale le alte 
idealità - se a me può accadere che il Crispi, ricosti- 
tuito da quei ricordi, mi sembri diverso dal Crispi che 
mi sono abituato a vedere attraverso la nebbia densa 
umida, malsana della presente realtà - la nuova ge- 
nerazione, la quale - giudicando da questa realtà un 
passato che in parte ignora, in parte non comprende, a 
cui non ha contribuito, che nulla le ricorda, né di gioie 
uè di dolori, che nulla le costa - la nuova generazione 
- la quale comincia già. a rimproverarci quelle idealità, 
che non le fruttano abbastanza in materiali interessi - 
non si troverà essa davanti a Crispi nella condizione stessa 
degli stranieri ? 

Anche per essa difatti non esiste che il Crispi uomo 
dì Stato, il Crispi Ministro, Presidente del Consiglio - 
che - peggio degli stranieri - guarda, vede, valuta con le 
passioni ed i pregiudizi, col brutale positivismo del 
giorno, sulla bilancia degli interessi partigiani o mate- 
riali che egli spesso ha ferito e ferisce - ha dovuto e deve 
ferire - nel difendere e per difendere con energica fede 
ciò che con energica fede ha contribuito a creare - la unità 
della Patria rinsaldata nelle istituzioni monarchiche. 

E però non e male ch'essa trovi riuniti i materiali - 
note, memorie e documenti - coi quali possa - se vorrà 
e saprà scorrerli e interrogarli - ricostruire il Crispi 
patriota, cospiratore, volontario, uno dei Mille - anzi il 
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L'UOMO 



i. 



Francesco Grispi appartiene ormai aHa 
storia; il giudizio su lui^ sull'opera sua 
nella vita e nel governo del nostro Paese^ 
è oramai deferito alla Corte di Cassazione 
dei posteri. 

Uomo di azione, di lotta, di partito — prima 
di essere, e quando non è, uomo di Stato — 
temperamento ardente, facile alle collere su- 
bitanee e agli impeli dell'animo, sdegnoso di 
frenare questi e quelle, di dissiniulare im- 
pressioni e pensieri, fu, è, molto — forse 
troppo — amato, molto — certo troppo — 
combattuto. 

Rivoluzionario ardito, Cospiratore infatica- 
bile, con rintentoeper lo scopo di fare ritplia 
— che fu sempre in cima a tutti i suoi pen- 
sieri, a tutti i suoi sentimenti nella giovinezza, 
come ora il conservarla, forte, unita ed in- 
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nanziaria, i cui marosi sbattevano contro le 
nostre istituzioni — sgonnentata dai forti boati 
di un vulcano sotterraneo che non si sa- 
peva dove avrebbe potuto scoppiare — ab- 
baccinata dai lividi lanapi che solcavano 
l'orizzonte squarciando le nubi nerastre 
che vi erano addensate — il nome di Grispi 
scoppiò dal cuore della Nazione — come ap- 
punto il grido della ciurma di una nave in 
pericolo, che vede apparire un bastimento dal 
quale spera soccorso; e questo grido fu 
cosi forte che soffocò persino il rumore della 
bufera — la corrente della fiducia pubblica 
fu tale che travolse tutte le resisteirze — 
quelle dei rancori e quelle degli intrighi, 
quelle — in quel momento tanto formidabili 
quanto torbide — delle accuse, e quelle dei 
sospetti, e indicò, acclamandolo, il nome 
di Grispi alle ansiose perplessità della Corona 

— la quale vide anch'essa in quel nome la 
fine, o almeno una tregua, alle alte ansietà 
della propria ^responsabilità. 

Eppure, quindici giorni prima nessuno 

— forse neppure lo stesso Grispi — avrebbe 
ammesso, non che la possibilità, neppure 
la ipotesi di un suo immediato ritorno al 
potere — eppure quando egli ne era sceso 
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al 31 gennaio 91^ la sua caduta era stata 
tutt' altro che accompagnata dal pubblico 
rimpianto, e solo lo scetticismo di stan- 
chezza, a cui la nostra Nazione è in preda 
da tempo, impedì ch^ fosse anzi salutata coi 
fuochi di gioia di quella micromania che, 
con la compagnia della lesina^ si innalzava 
sul capo schiacciato della pretesa megalo- 
mania Crispina. 

Fin d'allora però— ben riposto nelle cellule 
più occulte del cervello della Nazione — stava 
il pensiero che se venisse il giorno di un 
grande pericolo o di un vero disastro, nel- 
Tantico e robusto patriottismo di quel ro- 
busto vegliardo avrebbe trovato un mezzo, un 
istrumento di salvataggio — assai più sicuro 
del battello Boyton. 

Un altro esempio di questa alternativa di 
Bussi e riHussi,come nella marea, lo abbiamo 
avuto nelle ultime vicende parlamentaria Nei 
primi tre giorni del giugno scorso, a leg- 
gere gli attacchi violenti, spietati della mag- 
gior parte dei giornali italiani, e a sentire 
i tìeri discorsi dei deputati alla Camerali si 
sarebbe detto che il più vivo desiderio, il 
più ardente voto, il più urgente bisogno, la 
più irrevocabile volontà del Paese fosse la 
caduta di Crispi. 
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Orbene, all'indomani del 4 giugno, quando 
il Paese seppe che quella sua volontà era 
appagata^ quel suo bisogno soddisfatto, esso 
si guardò attorno con un senso di vivo ed 
attonito sbigottimento — si senti come per- 
duto, senza spiegarsene il perchè — e diede 
uìi grande respirone di tranquillità e di si- 
curezza, quando fu ben sicuro che quel Crispi 
ostracizzato pochi giorni prima, restava al 
suo posto — e ne dissimulò a stento — per 
non essere còlto in troppo palese contraddi- 
zione — la propria compiacenza. 

Naturalmente non discuto queste strane 
vicende di fiducie, che paiono irreflessive, 
e di abbandoni, che paiono crudeli, nei rap- 
porti fra Crispi e la pubblica opinione — 
vicende che rassomigliano a quelle delle 
collere e delle paci fra due innamorati — 
constato dei fatti. Non li passo airalambicco 
del bizantinismo parlamentare, ne li sciolgo 
al crogiuolo della polemica giornalistica 
per constatare quanti grani di esagerazione 
e di passione, di fanatismo o di ingratitudine 
producano con la loro fermentazione siffatto 
fenomeno. 

Certo una ragione deve esserci. Un paese, 
e specialmente un paese, òome il nostro ri- 
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belle per natura alle ipsMìzzazìonì, n-^n s: 
lascia ipnotizzare nof^MiFe liansitorìaiiienie^ 
neppure in condizioni di spedala malattia, 
se non è conquiso, sogsriogato da una grande 
forza ipnotizzatrioe. 



Quale è in Crispi questa forza f — Ecco una 
indagine che credo di poter fare, senza ab- 
bandonarmi alla chimica politica. 

Questa forza sì compone dì varii elementi. 
Il primo, e il principale, è il patriottismo 
antico, fiero — giacobino, se vuoisi, ma con- 
vinto, quanto appassionato — di Crispi, Se 
egli fosse nato quando l'Italia era già fatta 
ed unita, e quindi troppo tardi per aver po- 
tuto concorrere a farla e ad unirla, — se 
avesse, mettiamo, la età in cui fu improv- 
visamente balzato al colmo del potere Tono- 
revole Giolìtti — se, come questi, avesse 
dovuto presentarsi al Paese come rappre- 
sentante della nuova generazione, nata da ieri 
— è per me fuor dì dubbio che né egli 
avrebbe osato affrontare, sgominare, selline-, 
ciare la insurrezione nella Sicilia e nella 
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posizione, e che si rovescia più fitta su lui la 
gragnuola delle invettive di Imbriani e com- 
pagni—quando, sotto di esse sente che la 
impazienza^ a stento imbrigliata, sta per pren- 
dergli la mano, e si arrossa, fino a diventar 
di fuoco, il lucido avorio del suo cranio 
raso — sintomo sicuro del vulcano che sob- 
bolle all'interno. 

II terzo elemento di questa specie di po- 
tenza fascinatrice che Crispi esercita sul 
Paese, è estraneo a lui, ed all'indole sua — 
esso gli viene dall'ambiente — è la sfiducia 
sconfortata e sconfortante del Paese — non 
voglio dire nel sistema parlamentare — non 
oso credere nella propria rappresentanza po- 
litica presa in blocco — ma certo negli uomini 
che si atteggiano a competitori, a possibili 
successori, a necessari eredi di Crispi — an- 
che perchè li vide, con troppa rapida vi- 
cenda, oggi fieri antagonisti suoi» domani 
suoi, o esigenti, o pusilli o malfidi alleati, 
posdomani suoi colleghi, malcontenti e svo- 
gliati. 

E anche qui non discuto questa sfiducia 

— può darsi che sia malaticcia e nevrotica 

— può darsi che sia sintomo od effetto di 
anemia nazionale — può darsi che sia sempli- 
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cernente conseguenza di circostanze estranee 
al valore degli uomini che la ispirano — 
La segnalo — nient'altro. 



Non so se Grispi sia un grande, un vero 
uomo di Stato — lo dirà la storia — ma è 
certo che un uomo di Stato lo è — non so 
se sia il solo che abbia il nostro Paese, né lo 
affermo — so che è il solo che tale — per 
ora almeno — sembri al Paese ed alTEuropa 

— ed ecco un altro caso in cui il parere 
equivale all'essere — anzi in cui Tessere nulla 
vale senza il parere. 

Certo il Crispi possiede in sommo grado 
uno dei requisiti principali dell'uomo di Stato 

— quello di essere al governo affatto diverso 
da ciò che fu, e che è sui banchi della Camera 

— come sui banchi della Camera fu ed è di- 
verso da ciò che era nelle cospirazioni e nei 
tentativi rivoluzionari — il che dimostra (ben-, 
che paia, e benché egli lasci e faccia parere, 
il contrario) che sa dominare sé stesso. L'ul- 
tima fase parlamentare lo prova — Per sei 
lunghi mesi le opposizioni coalizzate hanno 
fatto di tutto per strappare al presidente 
del Consiglio uno di quegli scatti che sono 
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nel temperamento deiruomo. Invano. Fu a 
volte cortese, come il marchese di Rudinì — 
a volte scetticamente paziente come Depretis 
— se ne avesse avuto la lunga barba se la 
sarebbe accarezzata con uguale voluttà — 
invece si accontentò di giocherellare col 
corno di corallo e col tagliacarte. — Scelse 
però accortamente il momento, di essere 
rude, e perfino fiero, ma sapendo di esserlo, 
volendo esserlo, e sicuro di fermarsi a tempo. 



Torno al punto di partenza. 

Di un uomo come Grispi che ebbe tanta 
parte nella vita politica di questo ultimo 
mezzo secolo — nel quale si compendiò pel 
nostro Paese la vita di dieci secoli — di un 
nomo, come dissi, di azione e di passione 
quale fu lui— si capisce che siasi delto troppo 
bene e troppo male. Si sa che; anche nelle 
battaglie della politica il calore, lo strepito 
della mischia — direi quasi l'odor della polvere 
— non permettono di misurare la portata 
dei colpi — si tira airimpazzata, si colpisce 
dove si può. I suoi avversari politici del par- 
tito moderato di quindici anni or sono — 
«e io stMSo ch'ara neJI'avangudixiia del gior- 
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naiismo furono — come i radicali d'oggi — 
fieramente, implacabilmente ingiusti con lui 
— si ostinarono, e in parte si ostinano, a 
giudicarlo coi criterj del loro partito e a for 
marsi un Crispi di contraffazione — rivolu- 
zionario impenitente per quelli d'allora — 
reazionario violento per quelli d'oggi — tanto 
per atterrarlo sotto i loro colpi, come la 
lesta dì turco in una giostra. Ma la verità 
è che figure storiche come quella di Crispi 
non possono essere giudicate con serena 
imparzialità che dai posteri — le passioni 
politiche hanno certe lenti di ingrandimento 
d'impiccolimento che guastano la vista a 
chi le abbia per forza adoperate un qualche 
tempO) anche dopo che ne abbia smesso 
l'uso: 

E però sebbene uscito da tempo dal giorna- 
lismo militante non sono affatto così sicuro 
della mia vista da accingermi a tentare un ri- 
tratto fotografico dell'illustre capo del nostro 
Governo — e d'altra parte non mi sento ab- 
bastanza postero — benché da tre anni^wor^* 
dal mondo — per cimentarmi ad un giudizio 
critico dell'uomo e dell'opera sua. 

Mi limiterò a mettere i lettori in rapporto 
diretto con lui — narrando loro la parte 
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meno nota delle sue vicende, raccogliendo 
per essi quegli avvenimenti, quegli aned- 
doti, quegli episodi, quei tratti caratteri- 
stici, quei pensieri salienti che. possono met- 
terli in grado di valutarlo da sé. 



II. 



Petrucelli della Gattina^ ingegno bizzarro 
ma vivace, nel suo libro — bizzarro come l'au- 
tore — / moribondi di palaszo Carignano 
racconta di avere un giorno domandato a 
Grispi: Siete voi mazziniano? — al che il 
Crispi avrebbe, risposto secco e netto: No, 

— Garibaldino? — avrebbe insistito il Petruc- 
celli. — Neppure. — E il Petruccelli seccato : 
Chi siete voi dunque? — /o, avrebbe con- 
cluso il Crispi, io sono Crispi. 

Ecco uno dei tratti più caratteristici del- 
l'uomo e del parlamentare. In verità Crispi 
fu sempre del partito Crispi, e ne conservò 
sempre autonomo il nucleo, fido e provato, in 
mezzo alla Sinistra, ma separato da essa. Ca- 
pitanò sovente tutta la Sinistra parlamentare 

— qualche volta la rappresentò — la condusse 
spesso al fuoco — ma non la servì mai — 
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neppur comandandola — il che nei partiti po- 
litici è assai difficile, perchè d' ordinario non 
si esercita so vr' essi autorità di comando che 
a patto di servirli umilmente. Di molti degli 
errori di quel partito — anche dopo che esso 
giunse al potere — declinò apertamente la 
responsabilità. Condannò pubblicamente quel 
funesto sproposito che fu Tabolizione del ma- 
cinato — abolizioiie che costituiva pure uno dei 
caposaldi deììa^nansa democratica. All'altro 
errore che fu l'abolizione del corso forzoso 
assistette con quel, sorriso d'incredula con- 
discendenza con cui si assiste ai giuochi di 
un abile ed eloquente prestigiatore, al quale 
non si voglia dare il dispiacere di avere sco- 
perto e di scoprire in pubblico il suo trucco. 
Del dietroscena parlamentare fu sempre 
sdegnosamente noncurante, e come uomo di 
partito e come capo del Governo: non si la- 
sciò mai avviluppare nella ragnatela dei pic- 
coli intrighi, delle piccole combina'zioncelle 
di corridorio, e spesso la ruppe passandovi 
in mezzo con la testa alta e il piglio altero — 
come quando. Presidente della Camera^ en- 
trava a Montecitorio fra due file d'uscieri, alla 
posizione, che rendevano il dovuto onore al 
capo della rappresentanza nazionale — per- 

3 — L. FoRTis, P, Crispi, 



— 18 — 

che, e come capo di questa e come capo del 
Governo, egli fu geloso osservatore di tutto 
quanto poteva risguardare la dignità, anche 
esteriore, della propria posizione a cui cre- 
deva congiunto il decoro della Nazione. 

Egli non fu mai ammiratore del vantato 
e certo ostentato^ spartanismo del L,anza — 
che, essendo Presidente del Consiglio andava 
a bere la limonata in piazlza Colonna al de- 
mocratico chiosco della Clelia, e a pranzare 
in un restaurant di secondo o di terzo or- 
dine, accovacciato in un oscuro cantuccio, 
entro uno stanzone pieno di gente, di stre- 
pito e di fumo, a costo di udire da chi non 
lo conosceva o fingeva di non conoscerlo, 
dir corna del governo e del suo capo — re- 
sponsabili^ al solito, entrambi della pioggia 
insistente o del caldo affannoso. 



Un'altra caratteristica del Crispi è Tarte, 
così diffìcile agli ambiziosi — (né faccio a 
Crispi il torto di credere che non lo sia) — 
di sa per aspettare il proprio momento, e, dopo 
aver afferrato il potere di sopportare^ la ca- 
duta con grande forza di animo, con grande 
calma, senza postume iracondie, senza di- 
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spettucci puerili, senza muliebri nervosità — 
traendosi, e restando, fuori dal vano chiac- 
cliierio, dairinquieto tramenio delle combric- 
cole, resistendo all'inquiete impazienze degli 
amici — aspettando che il potere venisse da 
sé a battere all'uscio di casa sua — non solo 
senza muovergli incontro, ma senza affrettarsi 
ad aprirgli — e facendolo solo quando gli si 
intimava di aprire in nome del Re e della 
patria, pel compimento di un alto dovere. 

Così è accaduto tutte due le volte che fu 
richiamato al Governo, — la prima a rinsal- 
do i*e la sffisciata compagine del Ministero 
Depretis, evitando una crisi che poteva avere 
serie conseguenze — la seconda nel dicem- 
bre 93 per superare una situazione irta di 
incognite e di pericoli che avrebbe travolto 
irreparabilmente i timidi e gli irresoluti che 
inconsciamente si fossero accinti ad attraver- 
sarla, senza aver misurato, neppure con uno 
sguardo, la voragine spaventosa in cui il 
loro piede malfermo, sdrucciolando, li avrebbe 
trascinati. 

E il destino, propizio alTItalia — che co- 
nosce Crispi e ne ha pesato e valutato la 
energia — energia così proclamata e rico- 
nosciuta, da tutti, che ne basta spesso la fama 
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a risparmiarne Tuso — il destino si è sem- 
pre compiaciuto di riservare a lui il peri- 
colo e l'onore delle più difficili traversate 
di quest'ultimo ventennio. 
Fu difatti sotto il suo primo ministero che 

— (fuasi per farne un esperimento di collaudo 

— si sono accumulati l'uno sulFaltro quattro 
dei più grandi avvenimenti della nostra storia 
contemporanea: la morte di Vittorio Ema- 
nuele e cfuella di Pio IX, il Conclave con 
la proclamazione di Leone XIII, e la pro- 
clamazione di Umberto I. 

Ebbene, la prova riusci felicemente: — 
sotto il peso accumulato di quegli avveni- 
menti la compagine del nuovo Regno non fece 
una screpolatura, non diede una oscillazione. 

— Gli avvenimenti si presentarono, passa- 
rono, disparvero senza una scossa, senza 
un trabalzo, come scorrono i fatti della vita 
ordinaria. Non vi fu nel pubblico che assi- 
steva alla prova neppure un atomo di ap- 
prensione. — L'energia di Crispi agì senza 
agire — fu presente sempre, ovunque, senza 
mostrarsi mai. 

Crispi è fatto cosi. Ponetelo di fronte ad 
una questione grave, ad un pericolo serio, 
ad un avvenimento di alta importanza, e lo 
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troverete sempre a livellodi quella questione, 
di quel perìcolo, di qneiravvenimento, pronto 
ad assumerne le responsabilità, a prenderne 
di fronte le difficoltà ed i rischi senza lia 
momento di esitanza, andando dritto allo 
scopo che si è proposto. Ciò che lo infasti- 
disce, che lo trova disattento, svogliato, quasi 
disgustato, è tutto quello che è dettaglio, 
che è piccolo, che richiede astuzia di ripieghi, 
di espedienti, di transazioni. Allora, o monta 
in furie e manda tutto al diavolo, o si stringe 
nelle spalle, e lascia fare agli amici. 



III. 



In.Crispi furono e sono vivi e profondi 
quegli affetti, che d^ordinario non hanno 
presa negli animi incalliti o logorati dalle 
lotte della politica. 

Crispi fu un ottimo figlio, come è un ot- 
iinao padre — amò gli onesti e modesti suoi 
genitori, come ama quel gentile fiore di 
grazia ch'è la sua Giuseppina — ebbe per 
quelli, come ha per questa, una specie di 
culto fervente e devoto. 

Quando nel 1853 mori suo madre, — Giù- 
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seppina anch'essa — per la quale aveva 
una grande tenerezza , egli era esule a 
Londra. 

Suo padre, che conosceva il cuore e il tem- 
peramento del figlio, gli tenne occulta la ma- 
lattia pel timore — che in lui era certezza — 
ch'egli sfidando i pericoli gravissimi di un 
ritorno in Sicilia, mentre vi imperversava fe- 
roce la reazione Borbonica, sarebbe accorso al 
capezzale della madre morente; e come gli 
tenne occulto la malattia gli lasciò ignorare 
per ben quattro anni, la morte, non volendo 
rendergli più odioso l'esilio che gli aveva 
tolto di rivederla. 

Le lettere frequenti che il padre scriveva 
al figlio si chiudevano sempre con queste 
parole : Tua madre ti benedice — parole 
piene di mestizia e quasi di mistica fede. 
Quattro anni dopo mori anche lui, il padre> 
dopo rapida malattia. La terribile notizia 
colse Grispi a Parigi — ne restò fulminato, 
inconsolabile — e sopratutto lo accorava il 
pensiero della situazione in cui si sarebbe 
trovata sua madre, ch'egli credeva superstite. 

Un amico — a cui confidava questa an- 
goscia — gli disse, credendo di scemarla : Ma 
se taa madre è morta da quattro anni. 



> r; 



1] colpo spiei&M 
Crispi nou perdonò zn^ì 5 .1: ^.rl:- i'-ri 
dato, e da quel giorno i^:- rlvilse lu i : ,.rl- 
l'arnico una parola — e zlz-l 
più il nome. 



•! 



IV. 



Madama di Siaél ha detto che gli uomini 
politici non conoscono Tamore perchè non 
hanno tempo né di amare, ne di farsi amare. 

Ebbene, Crispi smentì questa massima. 
Egli non solo seppe amare, ma seppe anche 
farsi amare — con passione, con poesia. 

E qui sorge la famosa, ed ormai sfatata 
leggenda della sua pretesa bigamia o tri- 
gamia con cui nel marzo 78 si $ sollevato 
contro di lui un turbine di malignità e di ca- 
lunnie che contribuì alla sua uscita dal Mi- 
nistero. 

Di tutta quella farraginosa leggenda non 
restano ohe due romanzi, pieni di affetto. 

L'uno risale alla prima giovinezza di Crispi, 
al 1837, quando egli — nato nel 1819 a Ri- 
berra, grossa borgata della Sicilia meridio- 
nale — aveva appena dieciotto anni. 
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Era a Palermo a farvi il secondo anno 
di legge. Nella casa dove alloggiava abi- 
tava un'onesta ed agiata famiglia di buoni 
borghesi, formata dalla madre, vedova da 
poco tempo, di un figlio e di quattro figlie. 
Di una di queste^ Rosina, bellissima fan- 
ciulla, s'invaghì perdutamente il giovane e 
focoso studente. 

Amor che a cor gentil ratto s'apprende 

prese Rosina di Crispi. I due giovani s'a- 
marono del più puro e ardente amore, e giu- 
rarono di sposarsi. Ma le due famiglie si 
opposero, per la estrema giovinezza dei due 
amanti. Il padre di Crispi, Tommaso, volò a 
Palermo per ricondurlo seco a Riberra, cal- 
colando suir infallibile rimedio della lonta- 
nanza. Il figlio resistette fieramente, ma il 
padre tenne fermo, e convenne ubbidire. Si 
partì : ma il giovine Crispi non poteva ras- 
segnarsi alla dolorosa separazione. L'affetto 
del padre, della madre, le cyre che gli pro- 
digavano, le distrazioni d'ogni genere che 
tentarono procurargli, non valsero a cancel- 
largli dal pensiero e dal cuore la bella Ro- 
sina. 

Intanto scoppiò il colera a Palermo. 
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Tutti i quartieri della città ne erano colpiti 
— i morti si contavano ogni giorno a centi- 
naia prima, a migliaia poi. 

> 

Queste spaventose notizia colpiscono il gio- 
vane Grispi a Sciacca — ove la sua famiglia 
possedeva una modesta casa sulla riva del 
mare. Esse si fanno di giorno in giorno più 
gravi — ed egli nulla sa della fidanzata del 
suo cuore — ma la crede; la vede in pe- 
ricolo. A questa idea non resiste — vuol 
partire — partirà — Ma come? — Delude 
la vigilanza della famiglia, salta di notte 
in groppa al cavallo d'un affittaiuolo, e via 
a furia — come nella ballata di Prati : 

Galoppa, galoppa, divora la via 
Portateci a volo bufere del ciel 
È presso alla morte la vergine mia 
Galoppa, galoppa, galoppa Ruei. 

È fuggito — per dove? — Se ne cerca la 
traocia — nulla — assolutamente nulla — 
nessun indizio della direzione che ha preso. 

Malgrado le difficoltà del commino in due 
giorni Grispi lo compie — partito da Sciacca 
il 9 luglio air 11 è alle porte di Palermo. " 

Lo stato della città è spaventevole. Mille- 
duecento morti in quel giorno — mancavano 
le fosse — mancavano i sotterratori — i cada- 



veri erano abbandonati, lungo le contrade, 
sulle soglie delle case — e la plebe, briaca 
di spavento percorreva le vie gridando : il 
colera è finito, perchè in quel giorno aveva 
squartato un povero uomo sospettato di 
avere avvelenato i pozzi. 

Grìspi, morto di stanchezza e di angoscia, 
non vede, non sente nulla di ciò che gli passa, 
gli turbina, gli urla d'intorno - Lei ! Lei! — 
Eccolo all'uscio della casa — con quale ansial 
Divora le scale con la morte nelTanima .... 
— È viva ! È viva ! — Lei e una sorella più 
giovane sì — ma la madre è morta — due so- 
relle son morte — il fratello è moribondo — 
tutti di colera. Alle due derelitte superstiti 
il giovane, miracolosamente apparso in quel 
punto, pare Tangelo salvatore. . . — Ma bi- 
sogna vivere — Come? — Egli non ha un 
soldo con sé — Non importa. Vende all'am- 
ministrazione delle Poste il cavallo — ne trae 
qualche centinaio di lire — ha Tamor suo — 
la sua energia — non sì cura del resto. 

Frattanto a casa sua — a Riberra ed a 

Sciacca — nessuna notizia di lui — lo si crede 
morto, e la casa paterna si chiude come per 

lutto domestico. Ma in capo a pochi giorni 

ecco che si vede nei dintorni il cavallo spa- 
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rito con lui — la povera bestia aveva tra- 
scinato il postiglione che la montava verso 
le note stalle della sua giovinezza. S* inter- 
roga il postiglione: — viene da Palermo — 
il cavallo fu venduto pochi giorni prima — 
Francesco è vivo ! — Francesco è a Palermo t 

11 romanzo ebbe la sua naturale soluzione. 
Due mesi dopo il padre di Crispi — il buon 
Tommaso — si recava a Palermo a benedire 
le nozze del suo Francesco. 

La felicità dei due giovani sposi, cosi an- 
gosciosamente conquistata, ebbe breve du- 
rata. Due anni dopo Rosina Crispi era morta 
lasciando una bambina di pochi mesi, che a 
breve intervallo seguì nella tomba la madre. 

Ma il romanzo ebbe un ultimo capitolo. La 
sorella della defunta si era presa di una viva 
passione per il cognato, passione ch'egli ricam- 
biava. Si paHò di matrimonio - a cui era pro- 
pizia la famiglia Crispi. Ma sorsero opposi- 
zioni invincibili dal tutore della fanciulla. 
Questa allora dichiarò che,non potendo essere 
la sposa di Francesco Crispi, non lo sarebbe 
stata di altro uomo, e si fé' monaca. Pochi 
anni or sono viveva ancora conservando le 
traccie dell'antica sfolgorante bellezza, e per 
Crispi un culto pieno di tristezza e d'affetto. 
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Neir 86 la Vecchia monaca venne a Roma 
e volle salutare Tamico della sua fanciullezza. 
Erano quasi cinquant'anni che non si ve- 
devano. L'incontro fu comniovente. Chi può 
dire quali fantasmagorie di ricordi abbia at- 
traversato, con quel subitaneo ritorno alla 
propria giovinezza, in quei pochi minuti la 
mente dell'uomo di Stato — che — agguerrito 
contro tutte le emozioni dalla più fortunosa 
delle esistenze— ha pure trovato in quel mo- 
mento une> lagrima — l'ultima forse —per 
le rosee illusioni de* suoi venti anni — per 
quelle illusioni che non ritornano più ! 



Anche il suo secondo matrimonio con la 
rispettabile dama che ne porta ora il nome 
e che regge con signorile dignità la casa di 
S E. il Presidente del Consiglio, ebbe per 
prologo un capitolo gentile di romanzo poe- 
tico — meno lugubre, meno eroico — ma 
più contemporaneo. — Altri tempi, altri co- 
stumi. 

Liberata In Sicilia, Grispi, segretario di 
Garibaldi, fece una larga epurazione nella 
magistratura siciliana , eliminando coloro 
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che la voce pubblica — a torto o a ragione — 
segnalava come docili strumenti della tiran- 
nide Borbonica. 

Uno dei colpiti fu il procuratore del Re, 
giudice, Barbagallo — il quale certo allora 
non avrebbe mai pensato di diventare il suo- 
cero delPuomo da cui gli veniva un colpo si 
tiero. — Compita l'annessione, calmate le col- 
lere, placate le vendette, il Barbagallo con la 
moglie e la figlia, giovanissima, si recò a 
Torino per chiedere la propria riabilitazione, 
protestando altamente contro le ingiustizie 
di cui si diceva vittima. 

Ma per quanto si adoperasse, non gli riu- 
sciva di parlare col guardasigilli di allora, 
perchè questi, con un pretesto o con un altro, 
se ne schermiva, non volendo impegnarsi 
né a conferme né a revoche, visto che si 
trattava di un decreto del Dittatore — su cui 
non credeva di esercitare qualsiasi sinda- 
cato per non esporsi ad interpellanze o a 
fastidi alla Camera. 

Rinviato da un capo divisione ad un altro, 
da un ma ad un se — costretto ad assistere ad 
una monotona e umiliante sfilata di pilatesche 
lavate di mano — il bravo uomo aveva quasi 
perduto, con la pazienza, l'ultimo lembo di 
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speranza, quando trovò un segretario parti- 
-colare del ministro, il quale fece chiaramente 
capire ai reclamanti come per alte ragioni 
politiche, ogni passo sarebbe stato vano sino 
-a che non ottenessero in qualsiasi modo il 
nulla osta di chi aveva fatto, o di chi aveva 
firmato il decreto di rimozione — di Gari- 
baldi o di Crispi. 

A Garibaldi era inutile pensare — a Crispi, 
«più che inutile, pericoloso. A tentare di ri- 
oiuoverlo da una propria decisione c'era da 
buscarsi un solenne rabuffo^ rendendo irrepa- 
rabile il danno — Chi l'avrebbe osato? 

Io — rispose al babbo esitante la bella e 
risoluta figliuola — iOy con te, ben inteso — 
ma parlerò io. 

Andarono -— Le prime accoglienze furono 
brusche, ma la giovinetta intrepida le la- 
sciò passare, e tornò alla carica. Era così 
bella nella sua pietosa angoscia filiale, aveva 
una voce cosi dolce, cosi insinuante, uno 
sguardo così penetrante^ piangeva così bene, 
<ion tanta grazia, che Crispi — il quale non 
fu mai invulnerabile agli strali di due begli 
occhi — • diede il chiesto biglietto per il mi- 
nistro... Papà Barbagallo ottenne la chiesta 
riparazione — e Crispi, dopo qualche anno, 
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sposò la bella piangente — matrimonio 
che — se s(pezzò qualche antico nodo — non 
ne sciolse alcuno che fosse per religione o 
per leggf^ indissolubi'e. 

Fra i due poli artico, ed antartico, di questi 
due romanzi matrimoniali si svolse una serie 
leggiadra di... novelle e bozzetti galanti — 
di tutti i generi — dal genere epico che con- 
sacra Tamore nei rischi epicamente divisi 
della spedizione dei Mille, al genere idillico. 

Si anche l'idillio — un idillio olezzante di 
soavità e di purità. 

Si narra che quando Crispi fu esule a Pa- 
rigi nel 1856 vi conobbe in casa di certi suoi 
amici, agiati borghesi, una loro figlia, bella 
bimba bionda, dagli occhi cerulei, di cinque 
sei anni, ch'egli faceva saltare sulle ginoc- 
chia, a cui portava le chicche, e che gli gettava 
in compenso le braccia al collo, e con le sue 
rosee manine gli tirava i mustacchi, sempre 
un po' ispidi, che lo chiamava mon ami, e 
talvolta fra due risate argentine moti epoux 
come egli qualche volta la chiamava mape- 
tite maitresse. 

L'aveva naturalmente perduta di vista da 
molto tempo — sapeva solo che il padre era 
[. stato ucciso dai Comunardi, che la famiglia, 
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priva del paterno sostegno, versava in qualche 
strettezza, quando durante il suo primo mi- 
nistero gli capitò una lettere della sua piccola 
amica di Parigi. Essa gli scriveva che la 
sua famiglia era caduta nella miseria, che 
essa faceva quanto poteva per aiutare col 
proprio lavoro diurno la mamma e la sorella 
minore, ma che aveva libere le ore della sera, 
che le era stato offerto un posto di ouvreuse 
in un teatro, posto che avrebbe accettato 
con gioia; ma che c'era una difficoltà, perchè 
bisognava dare una cauzione di mille e due- 
cento franchi, somma di cui non {:)Oteva di- 
sporre. E però lo pregava di prestargliela, 
promettendo di rimborsarla con versamenti 
mensili. Grispi — manco dirlo! — spedì a 
volta di corriere la somma; e il mese suc- 
cessivo ricevettepuntualmente il primo versa- 
mento, che egli rinviò alla sua piccola amica 
assicurandola che non ne aveva bisogno, e 
consigliandola di mettere alla cassa di ri- 
sparmio e di capitalizzare ciò che si propo- 
neva di restituire a lui. 

Dal 58 non Taveva più riveduta; però ogni 
qualvolta giungeva a Parigi una notizia che 
lo riguardasse, che lo dicesse stanco, affati- 
cato^ colpito da un malessere, da un dispia- 
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cere — gli giungeva uoa leliera della sua pie- 
cola amica' con la quale gli chiedeva ansio- 
samente di essere consolata... con una sua 
parola... una sola... purché di suo pugno. 

Dopo r attentato del 13 settembre 1889 
essa gli scrisse una lettera piena di angoscia 
affettuosa in cui ringraziava Iddio di over 
salvato la vita del suo buon amico — lettera 
che si chiudeva così : permettete alla vostra 
piccola amica di dirvi che vi ama sempre 
con tutto il suo cuore — come allora — e 
più d'allora. 

Povera bambina ^ disse Crispi commosso 
leggendo questa lettera e mostrandolo ad un 
amico presente -* (che raccontò questi parti- 
colari) mentre egli col volto e la bocca fasciati, 
nel suo splendido villino di Napoli^ scorreva 
la sua corrispondenza — Povera bambina', a 
come ha ragione di scrivere: che brutta cosa 
è la politica. 

Da questi episodi poetici e gentili non vi 
sembra di vedere spuntare un'altra persona 
diversa del Crispi che vediamo in Roma, a pa- 
lazzo Braschi, o a Montecitorio? O almeno 
non vi pare che la fisonomia che avete dinanzi 
gli occhi si vada tramutando, che le rughe 
della sua fronte . si dissipino — non vi 

4 — L. FORTts, P. Cri$pi, 
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sembra di trovare che i suoi 'òcchi assu- 
mano una espressione di serena dolcezza, e 
di cogliere sulle sue labbra un sereno sor- 
riso, alle quali esse non sono abituate? 

La spiegazione di questo cambiamento 
rha data ìa povera bambina — oramai sessa- 
genaria — di Parigi, quando gli scrisse che 
brutta coqa è la politica ! — perchè è proprio 
vero ciò che disse il conte di Cavour ad un 
certo suo amico il quale notava in lui un 
grande cambiamento: Che vuoi? L'uomo la 
natura lo forma -r- la politica lo sforma. 



V. 



Né vi è da stupirsi di queste fosforescenze 
ed effervescenze poetiche, che di tratto jn 
tratto solcarono e alliettarono la vita del co- 
spira torce d^ll^iomo di Stato, quando si pensi 
che nel giornale L' Oreteo fondato da Grispi 
nel 1838 — di cui egli era proprietario, 
direttore, redattore^ amministratore — gior- 
nale di letteratura, scienze, teatro, mode 
e di vita elegante — (sicuro anche di mode e 
di vita elegante) — il giovine Grispi scrisse 
e pubblicò delle poesie sacre — il che del 
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resto si spiega — e perchè Manzoni prima, 
Borghi, Silvio Pellico, Mamiani poi, ave- 
vano messo di moda le odi sacre e gli inni 
religiosi, come il Carducci diede voga alle 
Odi barbare — e perchè Crispi nel fondo 
deiranima sua fu sempre deista, per cui non 
è difficile che a vent'anni fosse nn credente 

— egli che nella propria famiglia aveva uno 
zio vescovo — monsignore Giuseppe Crispi 

— uomo dotto, lil)erale, rispettato, rispet- 
tabile, il cui ritratto è uno di quelli che ador- 
nano lo studio del Presidente del Consiglio 

— egli, educato nel seminario greco albanese 
di Palermo. 

Una di queste poesie — che mi dispiace- 
rebbe se non potessi pubblicare fra i docu- 
menti illustrativi di questi cenni — si inti- 
tola A Dio — ed è piena di calore, di ispi- 
razione, d'impeto poetico — ben inteso 
riferendosi ai tempi in cui venne scritta — 
<liiando cioè non si erano per anco banditi 
dalla poesia il ritmo e la rima. 

Essa in certo modo — rannoda ndosi, come 
uno dei due capi di un cerchio, col discorso 
pronunciato dal Crispi a Napoli il 10 settem- 
bre scorso, forma in certo modo l'orbita 
psicologica entro cui si svolge* quello che 
direi il sentimento religioso di Crispi. 
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Quelle poesie giovanili — pochi anni or 
sono, a Palermo — quando Crispi vi pron u nziò 
il suo noto discorso^ furono pubblicate in 
foglietti volanti conie documento airaccusa 
di clericalismo con cui sino da allora si 
tentò colpire il Grippi — quell'accusa che, 
dopo il discorsa del settembre, fu ripetuta 
con tanta violenza da certi cosi detti liberi 
pensatori moderni — i quali, se avessero 
potuto, lo avrebbero — nuova Santa Inqui- 
sizione — condannato al rogo per peccata 
di eresia al lóro dogma— essendosi egli per- 
messo di invocare il nome di Dio, da essi 
radiato dal dizionario. 

D'altronde i vecchi amici di Crispi assicu- 
rano che i soggetti religiosi non furono i 
soli a cui siasi ispirata la sua giovane musa. 
Si racconta che uno dei collaboratori . del- 
l' Orefeo, uno dei fratelli Abate, diventato a> 
Cairo Abate Pascià, quando Crispi sali al po- 
tere per la prima volta, da colà gli inviò una 
raccolta completa delle poesie giovanili del 
nuovo ministro, nella quale raccolta non man- 
cavano quelle di soggetto tenero edelegante; e 
si assicura da chi le ha lette che .sono tutt'altro 
che cattive — del che non mi faccio punto mal- 
levadore. Del resto si può ben dire: chi non è 
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Stato poeta ai suoi venti anni? — specialmente 
con la istruzione quasi esclusivamente clas- 
sica che si dava ai tempi in cui la genera- 
zione nostra — di Crispi, e mia — studiava — 
tempi nei quali poco o nulla si curavano le 
scienze positive e tutto 1* insegnamento si 
concentrava nelle così dette umanità — che 
al^«m*ar^/tó, come oggi la si intende, non si 
riferivano affatto. — Niente statistica, niente.. 
Dio guardi ... scienze sociali; — poca geografia 
e molto prudente — pochissima storia ad 
nsum delphini — in compenso, del greco e del 
latino da affogarvisi dentro. Adesso, viceversa, 
siamo all'eccesso opposto. Tutti studi così 
(ietti positivi — niente studi classici. Fra le 
<lue esagerazioni preferisco l'antica — che 
non isteriliva la mente e Tanima, ma le col- 
tivava. 

Crispi si consacrò con amore a quegli studi, 
elle la sua origine greco-albanese gli rendeva 
ili parte più facili — così che i suoi amici af- 
fermano che egli è uno dei pochi nei quali, 
dopo tanti anni, resti ancora una traccia 
di quella istruzione. Dicono ch'egli non solo 
conosce gli autori classici, ma che li ama, li 
ricorda, li cita, e — ciò che è più raro — li 
legge — che viaggia sèmpre in compagnia 
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di uno di essi — Tacito, Cicerone^ Sve- 
Ionio — che ha le Vite di Plutarco sul suo' 
scrittoio, e che di tanto in tanto ne scorn 
qualche pagiua — per ritemprarsi — dice lui. 
' Dicono di più, che nelle sue visite a Fri( 
drichsruhe, fra lui e Bisniark — forte auchi 
lui in letteratura classica — è uno scambi» 
continuo di citazioni greche e latine, un pal-l 
leggiarsi dall' uno all' altro di brandelli drj 
Oniero, di Tito Livio> di Orazio. Solo iioii| 
vanno troppo d'accordo sulla pronuncia. 

Certo vi furono delle grandi lacune nel-J 
l'educazione di Crispi — e alcune ne esistoiK 
tuttora — benché la* dura scuola del bisogno 
dell'esilio abbia conipietato in parte la sucV 
educazione politica — naturalmente vi è un 
po' di affastellamento in questa sua coltura 
dell'età matura, — ma l'ingegno pronto, vi- 
vacissimo, assimilatore, supplisce, dissimula» 
coordina, così che vi accade di sentirlo par- 
lare di scienze sociali, di storia, di econo- 
mia politica, e persino d'arte, con la sicu- 
rezza e il linguaggio di un uomo che abbia 
in ciascuno di questi studi, competenza di 
erudito e di pensatore. 
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Un'altra nota caratteristica di Crispi è la 
fiera dignità con cui sostenne, in circostanze 
difficilissinae, la dura lotta per la vita. Emi- 
grato a Torino nel 1849 visse poveramente 
del proprio lavoro, che talvolta gli mancava, 
ma, anche cercandolo, .anche chiedendolo, 
non abbassò mai la propria dignità. A chi gli 
propose di collaborare con ottime condizioni 
nel Risorgimento^ giornale moderato, ma di 
combattimento, rispose sdegnosamente : oh 
che, credete dunque che un giornalista sia 
un calzolaio che Ja le scarpe per tutti i 
piedi f Invece nella seconda emigrazione dal 
56 al 60 offerse degli articoli alla Gazzetta di 
Tornino — giornale moderato anch'esso ma 
non intransigente, e meno impegnato nella 
battaglia della politica militante — ma li of- 
ferse dirigendosi personalmente al direttore 
di quel giornale, che era un suo amico, Gio- 
vanni Piacentini, e dicendogli — senza am- 
bagi, come senza false vergogne, o false mo- 
destie: — Ho bisogno di lavorare per vivere, 
dammi lavoro. E Piacentini con fraterna 
cordialità gli aperse le colonne della Gazzetta, 
ove scrisse per qualche tempo, ma soltanto 
di politica estera, col compenso — che allora 
pareva cospicuo — di dieci lire per articolo. 



\ 
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In questa lotta con la povertà, ebbe un 
grande ausilio in una sua dote speciale — 
nella sua temperanza — in cui senza dubbio 
sta il segreto della forza, della elasticità gio- 
vanile della sua fibbra — quella temperanza 
cbe, a quanto si narra, riempiva a Friedri- 
chsruhe di sorprese e di ammirazione il gran 
Cancelliere — il quale non poteva darsi pace 
che Crispi non fumasse mai, che a tavola 
bevesse appenadueo tre dita di vino di una 
sola qualità e sempre annacquato, che non 
mangiasse più di una o djue pietanze delle 
più semplici, che non assaggiasse mai un 
liquore, che tra un pasto e Taltro non be- 
vesse neppure una tazza di birra. 

Durante quel triste periodo della sua vita 
del 49, vi fu un giorno, in cui, stanco, scon- 
fortato, ebbe il pensiero di ritirarsi alla cam- 
pagna in un modesto impiego che gli "assi- 
curasse il pane — e all'insaputa dei suoi 
amici concorse al posto di segretario comu- 
nale vacante a Verolengo — piccolo borgo 
del Canavese in Piemonte. Gli si rispose di 
presentarsi al sindaco per farsi vedere. 

Alla volgare e stupida richiesta Crispi 
rispose con questa lettera : 
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Signor Sindaco, 

Circostanze imperiose, che qui è saperfluo specificare, 
mi hanno impedito di recarmi nel suo Comune per pre- 
sentarmi a Lei ed agli onorevoli niembri del Consiglio 
comunale di Verolengo. Però Ella troverà nella mia Me- 
moria e negli acclusi documenti, dati sufficienti per co- 
noscere i miei titoli. Credo che difficilmente se ne trove- 
ranno di uguali nei miei competitori. 

E un fatto strano — e lo si deve attribuire alla 
posizione eccezionale in cui fummo gettati dagli avveni- 
menti del 48 — che un uomo, il quale ha coperto impieghi 
elevati, che è avvocato alla Corte d'Appello della più co- 
spicua città d*Italia, si presenti candidato ad un posto di 
segretario comunale. 

Questo solo £aitto è per me un titolo di merito. La 
mia domanda indica in qual modo io intenda di occupare 
gli ozii che gli avvenimenti {«litici mi hanno preparato, 
consacrando i miei studi e il mio lavoro a vantaggio del 
Comune da Lei così degnamente amministrato, e guada- 
gnandomi onoratamente la vita col mio lavoro. 

Non mi presento con lettere di raccomandazione, che 
sarebbero una offesa per me e per i distinti cittadini che 
mi onorassero del 'loro voto. 

I miei titoli possono essere vaiatati con giustizia, an- 
che senza l'appoggio di persone levate, 

Xel suo buon senso codesto Consiglio C^omunale non 
ha bisogno d'essere spinto a fare il proprio dovere. 

Si oompiaecia leggere questa mia al Consiglio, e mi 
creda devotissinoo 

FtuscESCO Cbisw Gekova (1 - 



(1) Per notti aau Crktpt as^aue al amo eo^aoine qvello della 
madre, come, del re^lo. « anra mfAVj io SiedU. 
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La lezione fu dura^ ma meritata. 

Il buon sindaco ed i bravi consiglieri di 
Verolengo se ne vendicarono scartando il 
candidato impertinente. 

E hanno fatto bene... a lui ed all' Italia. Chi 
può dire se il segretario comunale di Ve- 
rolengo, sarebbe diventato, facendo carriera, 
presidente del Consiglio dei Ministri del Re- 
gno d' Italia ? Chi può dire se da Verolengo 
avrebbe potuto organizzare la spedizione dei 
Mille — se...? 

E qui mi fermo, per non rifare la storia 
d'Italia, a forza d'ipotesi. 



Sono io riuscito a raccogliere jn questo 
capitolo dati, aneddoti, particolari, atti a far 
conoscere, almeno nelle sue linee generali 
— nella sua natura d'uomo — questa indivi- 
dualità strana... che è così varia, pur es- 
sendo tutta di un pezzo? 

L' ho almeno tentato. 



DAL 1837 AL 1859 



I. 



I primi anni. 

Una delle più gravi condanne con le quali 
gli uomini saliti in alto scontano la fama e gli 
onori, è appunto quella di essere eccessiva- 
mente, spietatamente biografati — a tal 
punto che i loro veri dati biografici, sem- 
plici e sinceri, si smarriscono fra la fitta 
selva di dati fantastici che la immancabile 
schiera degli adulatori e dei cortigiani si 
crede in dovere di inventare per riuscire a 
tramutare il fortunato mortale in un semidio, 
in un essere sopranaturale, dalle origini 
più sopranaturali ancora, dalle, predestina- 
zioni fatali, che sin dalle fascie lo segnalarono 
al grande avvenire, e lo accompagnarono poi, 
passo per passo, dalla culla alla virilità. 

A Crispi non è mancata questa condanna, 
— di biografie sue ce ne sono tante che è dif- 
fìcile lo scernere la vera dall' immaginaria. 
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Il compito che io mi sono proposto è mo- 
destissimo — esso si limita appunto a questa 
cerna. — E però non mi getto nel mare ma- 
gnum delle ricerche atavistiche, sul tempera- 
mento flemmatico del notino e su quello 
tenace ed imperioso della nonna, per inda- 
gare quanti granidelFuno e quanti delT altro 
siano entrati nella miscela, da cui usci il 
Crispi dell'oggi — né disturberò l'ombra di 
Crispo Sallustio (Crispus Salustius]^ né evo- 
cherò dalle tombe di Porta Salara i Crispi 
che vi dormono il sonno dell'eternità, per sa- 
pere in confidenza dall' uno o dagli altri 
quante gocciedel loro sangue — dopo tanti 
travasi da generazione in generazione — 
scorrano ancora nelle vene di S. E. il Presti- 
dente del Consiglio — né compulserò i pol- 
verosi volumi dell'antichità per accertarmi se 
il Crispi che fu nel XIII o XIV secolo prin- 

• 

cipe di Samo, fosse un autentico antenato del 
nostro — né incaricherò un qualche astuto 
reporter di fare una inchiesta per accertarsi 
se siede ancora nel Parlamento Ellenico un 
signor Crispos che ne faceva parte pochi anni 
addietro, e se egli sia per avventura un cugino 
del nostro Crispi, in miUesimo grado. 

Di tutto ciò credo che lo stesso on. Crispi 
sia il primo — (per dirlo con la caratteri- 
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stica frase napolitana) — a non incaricar- 
sene — non credo anzi che queste adulazioni 
archeologico-biografiche gli facciano molto 
piacere. Egli ha il nobilissimo orgoglio di 
essere il principio e la fine di se medesimo — 
il solo Crispi autentico della storia — tanto è 
vero che delle tre sue sorelle (Marianna, Se- 
rafina, Maria) e del fratello Nicola che 
babbo Tommaso e donna Giuseppina gli 
regalarono, non si è mai sentito parlare — il 
che prova — o che sono della brava ed onesta 
gente alla quale non garba cuocersi le uova 
della propria posizione e della propria noto-- 
rietà al calore della luce altrui — o che l'om- 
bra che circonda quella luce è cosi larga e 
densa che non lascia più scorgere nulla di 
ciò che in essa si svolge e si muove. 

Delle due ipotesi preferisco accettare la 
prima, la quale fa tanto onore all'astro che 
seppe restare senza satelliti, quanto ai satei- 
liti che si rassegnarono a restar fuori dalTor- 
bita deirastro. 



Dunque Francesco Crispi è venuto ai 
mondo il 4 ottobre 1819 a Riberra — grossa 
e ridente borgata della Sicilia meridionale ,. 
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di origine Spagnuola , come lo dinota il 
suo nome — è nato da Tommaso Crispi e da 
Giuseppifi'a Genova — donde Tabinamento 
dei due cognomi paterno e materno, di cui 
Crispi si compiacque per qualche tempo (1) 
sinché il suo solo cognome — con cui pas- 
serà nella storia — ebbe tanta notorietà 
da soddisfare le sue istintive tendenze demo- 
craticamente aristocratiche — 6 piuttosto — 
6 la frase è più giusta — aristocraticamente 
democratiche. 

Papà Tommaso era un uomo serio, auto- 
revole e calmo — mentre mamma Giusep- 
pina aveva la impetuosa vivacità del suo 
paese — per cui fu detto che Crispi riassume 
in se le caratteristiche principali dei due 
temperamenti. A me pare che la calma mo- 
deratrice delle naturali impetuosità il Crispi, 
più che da derivazioni atavistiche, Y abbia 
tratta dal maturarsi della età, Q^pecialniente 
dalTalta coscienza della sua posizione di uomo 
di Stato e' dei doveri che essa gli'impone. 

La famiglia Crispi^ di origine greco-al- 
banese, aveva goduto sul principio del secolo 
di una prospera agiatézza — possedeva quasi 



(1) Vedi il capitolo precedente. 
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tutto il territorio di Riberra, e le guerre 
napoleoniche avevano giovato al suo com- 
mercio di prodotti agricoli; cosicché aveva 
allora quattro case di deposito a Riberra, a 
Sciacca, a Palazzo Adriano, e a Palermo, che 
poi — col mutare. delle condizioni economiche 
e commerciali — dovette liquidare, riducen- 
dosi da grossi commercianti a modesti pro- 
prietari agricoltori. 

I primi studi Grispi li fece nelle scuole 
di Villafranca, comune vicino a Riberra. Di 
là passò al seminario greco albanese di Pa- 
lermo, e quindi alla Università di quella città 
a farvi gli studi legali — donde — per la 
incontestabile agilità e vivacità del suo inge- 
gno — esci dottore in legge a dieciotto anni. 

Troppo giovine per entrare nella magi- 
stratura, a cui lo destinava la autorevole e 
rispettata volontà del padre, si diede ad eser- 
citare nel Foro di Palermo, Tavvocotura — 
della quale aveva già iniziata la pratica 
presso uno dei primari avvocati della città, 
sino dall'anno antecedente alla laurea — per 
cui è sin dai diciasette anni ch'egli inco- 
minciò a guadagnarsi col lavoro la vita. 

Fu in quel tempo che fondò VOreteo — 
giornaletto di cui accennai nel precedente 
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capitolo, — che traeva il suo titolo da un pic- 
colo fiume, quasi un torrente, chiamato 
Oreto, che si getta nel mare poco lunge da 
Palermo. 

Naturalmente sotto il paterno regime Bor- 
bonico la politica era bandita dal giornalismo 
— il che però non impedì aìVOreteo di in- 
trodurla di controbando nelle sue colonne^ 
con qualche scorreria clandestina, che sfug- 
giva alla vigilanza sospettosa della* cen- 
sura. 

Ma queste scorrerie non furono — né avreb- 
bero potuto essere — tali da tare deìV Oreteo 
im focolare di liberalismo (come asserì qual- 
che biografo) — perchè è certo ch6 se qual- 
che favilla era nascosta sotto la cenere degli 
articoli in favore AeW Ellenismo e della ribel- 
lione di Mahemet-Alì — essa non si converti 
mai in guizzo di fiamma — guizzo che del 
resto la polizia borbonica avrebbe immediata- 
mente soffocato — perchè eravamo in tempi 
nei quali era rigorosamente vietato persino 
di adoperare certe parole in qualsiasi modo, 
in qualsiasi senso — come se fossero ra- 
diate dal dizionario della lingua italiana. 
Tali erano tirannia^ popolo^ patria^ libertà. 

È noto l'aneddoto di quel cantante che^ 
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radarguito dalla polizia per aver cantato al 
San Carlo di- Napoli, malgrado il divieto, 
nel duetto dei Puritani. 

Bello è incontrar la morte, gridando libertà 

— parola quest'ultima proscritta, a cui la cen- 
sura aveva sostituito lealtà — ed avendo egli 
preso impegno di dir sempre lealtà invece 
di libertà — neWElixir d'amore cantò 

Vendè la lealtà, si fé soldato. 

Arguta e satirica facezia che il cantante 
scontò con quindici giorni di carcere. 

Si era arrivati persino a vietare la parola 
eziandio — malgrado la sua derivazione la- 
tina "^per non esporsi a pronunciare il nome 
di Dio invano. 

Non è dunque a sorprendersi se VOre- 
teo non conAmise ai suoi tempi le audaci im- 
prudenze delle guerriglie di allusioni e di 
doppi sensi, nelle quali si distinsero i gior- 
nali umoristici di Venezia e Milano nel 1857 
e 1858, perchè ai tempi di quel giornale ••— 
dal 38 al 41 — le aspirazioni liberali e na- 
zionali erano ancora assai vaghe ed indeter- 
minate. 

Morto VOreteo di morte naturale nel 1841 

5 — L. PORTis, F. Crispi. 
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Crispi, cedendo al desiderio del padre, si de- 
cise a fare i passi necessari per entrare nella 
magistratura — e riesci ad essere ammesso al 
concorso per V alunnato alla magistratura, 

benché non avesse che ventitré anni, mentre 
per l'ammissione era prescritta l'età di venti- 
cinque — e vinse Tardua prova -^ ardua dav- 
vero, perchè il candidato doveva in cinque se- 
dute di dodici ore ciascuna, sviluppare cinque 
tesi • di diritto romano, di diritto civile, di 
diritto penale, di diritto pubblico e di storia 
del diritto. — Crispi superò i competitori in 
tre di queste tesi e fu superato in due sole, 
nel diritto romano e nella storia del diritto. 
Entrò quindi come alunno nella magistra- 
tura, ma non compì i tre anni di alunnato 
per passar giudice, perchè dopo pochi mesi 
•diede le sue dimissioni, e abbandonò la car- 
riera in seguito aduna disputa col Procurator 
generale, a cui era addetto, sulla teoria co- 
stituzionale delle imposte — a proposito del ri- 
fiuto opposto dal principe di Gastelnuovo a 
pagare le imposte dopo la soppressione del- 
l'antico Parlamento Siciliano— nella quale 
disputa Crispi sosteneva il diritto del rifiuto, 
mentre il suo superiore sosteneva il diritto 
divino del Re, di imporre e di riscuotere. 
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Egli decise allora di trasferirsi a N*5 : : Il per 
tornare colà alfesercìzlo del Taw >-.:_; r^ — :a 
un campo più vasto. 

Nel Foro di Xat>oIi — ove oure vec.l\a:.> 
a dibattersi ed a sciogliersi ta:.:i ìcteressi vi- 
tali delle provÌQcie SiciiìaDe — aoa era asorìu > 
nessun avvocalo delFisi^jIa, oercui Crisoi ore- 
dette utile alla propria carriera oj-^rire quel 
vuoto. 

Benché giunto a Xap«3li senza raccoman- 
dazioni né appoggi, ottenne, ricorrendo di- 
rettamente al ministro, di essere dispensato 
dall'esame, obbligatorio per chiunque volesse 
inscriversi regolarmente nel Foro napole- 
tano, anche se proveniente da altro Foro. 

Fu detto dai nemici di Crispi che questa 
concessione egli l'implorasse direttamente, 
personalmente da Re Ferdinando, e che da 
esso l'ottenesse, mentre gli amici di Crispi 
lo negano — ma il dibattito mi pare super- 
fluo ed ipconcludente: data od esclusa la 
domanda diretta e personale, è certo che la 
concessione fatta al Crispi dovette avere il 
beneplacito del Re, come è fuor di dubbio 
che Crispi, per Tèsercizio della sua profes- 
sione, ebbe a chiedere ed ottenne frequenti 
udienze dal Borbone — il quale fu sempre 
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con lui affabile e cortese, e fece spesso ra- 
gione ai suoi reclami — tanto che Crispi 
stesso riconosce di non avere che a lodarsi 
dei rapporti avuti con lui. 

E che per ciò? — Convien riflettere che si 
era in tempi nei quali non poteva apparire 
atto di scarso patriottismo l'avere questi rap- 
porti con un Sovrano che per la sua bona- 
rietà casalinga godeva allora di una certa 
popolarità — tanto che serpeggiò per qualche 
momento in qualche gruppo di liberali Tidea 
di eccitare Re Ferdinando a farsi centro di 
una lega nazionale italiana. — Né erano certo 
prevedibili allora le sanguinóse repressioni 
e il tradito giuramento che resero odioso 
ed odiato in Italia il dominio dei Borboni. 

Anzi vi fu qualche caso in cui ilricorrere 
direttamente a Ferdinando II fu in Crispi 
atto di vero coraggio civile. 

Eccone un esempio: 

In un paesello — Belmonte — vicino a 
Palermo era stato assassinato per vendetta 
politica il capo degli Urbani, — guardie che 
dipendevano insieme dal municipio e dalla 
polizia. 

Il generale Vial, comandante a Palermo 
— quello stesso che doveva poi rendere dete- 
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stalo il suo nome — ri^ o:a ìa màss:ni«t 
violeora. Disarmo geDerale, arr>esu ìd niassa, 
bando alle intere famìirlie ieiriì iiDr-ylaii — 
donne, vecdii, fancìu-'J, 

Un amico di Crispi, che apparteneva ad 
una delle famiirlie colr»it'e^ si rìvolse a Un. 
Che fare? - Ricorrere direttamente al Re» 
— Crìspi non vide altra via. — Ottiene da 
Ferdinando un'udienza reale — vi accom- 
pagna Tamico. — Parla jìer luì con gninde 
franchezza - quasi con fierezza - Ferdinando 
lo guarda sorpreso: — Siete ben ardito per 
chi domanda grafia, — A cui Crispi: — Xon 
domandiamo grasia^ Maestà ; domandiamo 
giustizia. — Continuate, rispose il re. — Crìspi 
continuò sullo stesso tono. — Ferdinando 
ascoltò con benevolenza, e due giorni dopo 
per ordine del Re il decreto di bando fu re- 
vocalo, e le famiglie bandite poterono tor- 
nare olle loro case. 

Altre volte Crispi vide Ferdinando II por 
alti interessi, di carattere pubblico, affidati a 
lui dalle Provincie Siciliane — e venne sem- 
pre accolto ed ascoltato con favore, e spesso 
esaudito nei suoi reclami. 

Ma chi da questi fatti traesse per Crispi • 
che pochi anni dopo doveva essere uno dei 
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più ardenti ribelli — accusa o sospetto di in- 
gratitudine, fa una strana confusione di cri- 
teri, di sentimenti e di epoche. 

Quando quei rapporti avvenivano si era in 
tempi nei quali anche gli spiriti piìi liberali 
della Sicilia limitavano le loro aspirazioni a 
riconquistare le storiche franchigie e rantica 
Costituzione, su cui si basava l'autonomia 
del loro Regno; il sentimento, il pensiero 
nazionale — se pure esistevano in germe 
nella mente e nel cuore di pochi elotti — 
non avevano ancora avuto, neppure in quelle 
menti, alcuna esplicazione concreta. 

Ciò spiega come la vita di Crispi nei suoi 
primordi — sin oltre al ventesimo quinto anno, 
cioè sino a quella linea che separa la giovi- 
nezza dalla virilità — potè scorrere così nor- 
male, così tranquilla come appare dal rapido 
ma sincero riassunto che ne feci più sopra. 

Meno il tetro romanzo del suo primo ma- 
trimonio — che fu come una scarica di elet- 
tricità atmosferica in una giornata serena 
— nessuna manifestazione esterna, nessun 
atto di Crispi poteva rivelare che entro l'ani- 
ma sua fosse racchiuso quel fuoco di pa- 
triottismo, di sentimento nazionale unitario, 
di energia, di attività, clie scoppiò poi nel '4(3 
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all'alito dei nuovi tempi — come l'eruzione 
di un vulcano sotterraneo ignorato da tutti. 
In quella fase appunto della vita in cui 
sono più pronte, più impetuose le passioni, 
più subitanee, irrefrenabili le illusioni delle 
giovanili impazienze, Crispi attende seria- 
mente ai propri studi, vince concorsi, inizia 
la sua carriera, esercita l'avvocatura^ si di- 
stingue in essa — come uomo che nuir altro 
abbia nelle proprie aspirazioni e nei propri 
propositi, 

- Il cospiratore ardente, infaticabile, il lot- 
tatore formidabile non cominciano in lui che 
con la virilità. 



II. 



Crispi cospiratore. 

É solo nel 1843 che principia, oserei dire 
la pubertà patriottica e politica di Crispi. 

Un mezzo secolo di operosità febbrile e 
feconda, consacrata sempre alla patria, non 
ha .bisogno di aggiunte imaginarie. 

Quanti sono gli uomini che possano van- 
tare un tale stato di servizio? 
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Neppure Gladstone — neppure Bismark 
— i due gloriosi superstiti, che formano, 
con Crispi direi quasi il campionario di un'e- 
poca e di una generazione di cui pare ormai 
perduto lo stampo. 

Non Gladstone — perchè la sua quasi se- 
colare operosità si svolse intera nella orbita 
degli studi, nel campo, sterminato ma sereno, 
del pensiero — non Bismark — perchè la sua 
azione gagliarda, energica, decisiva, che creò 
la Germania, si svolse in un periodo assai più 
breve, e non ebbe ad attraversare le dure lotte 
della lunga, laboriosa e perigliosa prepara- 
zione per la instauratio ab imis fundamentis. 

Fri dunque nel 1843 che Crispi — iniziato 
alla politica dal medico Giovanni Raffaele, 
trascinato da questi' nel vortice delle cospi- 
razioni — entrò per la prima volta a fnr parte 
d'un comitato segreto che aveva intenti e 
scopi patriottici — tra i cui fondatori si no- 
tavano Carlo Poerio — che divenne poi uno 
dei più gloriosi martiri del pensiero italiano — 
Mariano D'Avala, Damiano Assanti — che 
divennero poi entrambi generali dell'Italia 
risorta, Tultimo dei quali morì pochi mesi 
or sono senatore del Regno -^ lo stesso 
Raffaele, ed altri. • 
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Lo scopo palese di questa associazione era 
quello di riconciliare fra loro le due parti del 
Regno delle Due Sicilie, separate da gelosie, 
abilmente alimentate, scelleratamente sfrut- 
tate dai Borboni, che applicavano spietata- 
mente la spietata massima del divide et 
imp2ra. 

Ardua impresa davvero quella di riconci- 
liare la Sicilia col Napoletano! Troppi erano 
stati i torti, troppi i danni, troppe le umi- 
liazioni che la generosa isola aveva subito 
dai Borboni, in compenso del sicuro asilo 
e della valida difesa che aveva dato alla 
dinastia nell'ora del pericolo e della sven- 
tura, — troppo aperta e sfacciata la viola- 
zione di tutte le sue secolari franchigie — 
troppo violento Tassorbimento in Napoli di 
tutta la vitalità dei due Regni— troppo gravi 
alla Sicilia le conseguenze di una predile- 
zione irritante per l'altra parte del reame 
— troppi i soprusi fiscali — troppe le vessa- 
zioni poliziesche con cui si succhiava il suo 
sangue^ si comprimeva il suo intelletto, si 
paralizzava la sua vita. 

E, come sempre accade anche nelle fami- 
glie, il rancore di Cenerentola si portava 
tutto sulla sorella prediletta. 
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Né questo ignoravano i fondatori del Co- 
mitato — come non ignoravano che in quel 
momento le aspirazioni della Sicilia si con- 
centravano nella rivendicazione della propria 
autonomia. — Ma di ciò non si irnpensieri- 
vano, perchè allora il concetto deirunità 
nazionale sarebbe parso, anche ai più ardenti 
novatori, una utopia — e molto avrebbe sem- 
brato loro di aver ottenuto se avessero tolto, 
le cause della separazione morale fra la Si- 
cilia e il Napoletano. 

Ma lo scopo vero, in parte sottinteso, se 
non di tutti i membri, almeno dei fondatori 
del Comitato, era quello di fondere in un 
fascio — come si direbbe ai di nostri — r di 
formare una lega di tutte lo forze liberali 
deir intero reame preparandole air ancora 
ignoto, ancora indeterminato avvenire. 

Dico ancora ignoto, ancora indeterminato 
perchèquesti Gomitati, queste Associazioni — 
che andavano in quel tempo pullulando in 
Italia — non avevano nei loro primordi ui> 
concetto direttivo preciso, uno scopo pratica 
determinato. 

Fra coloro che sentivano lo spirito nuovo — 
aleggiante in Italia negli scritti de'. suoi let- 
terati, nelle opere de' suoi artisti, negli studi 
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de' suoi scienziati — era quasi istintivo il bi- 
sogno di unirsi, di serrare le rììe, di pre- 
pararsi; ma se aveste chiesto loro perchè f 
a che? non avrebbero potuto e sapulo ri- 
spondervi che con una frase vaga, generica: 
alVaovenire — frase che nulla diceva, e che 
pure voleva dir tutto. 

Era certo per l'Italia il momento di un 
grande risveglio intellettuale — da prima più 
letterario ed artistico che politico — ma che 
preludiava al politico e lo andava formando. 

A parte gli scritti di propaganda del Maz- 
zini — quelli di Gioberti, di Balbo, di D'Aze 
glio, di Guerrazzi, di Gino Capponi, di A- 
mari, di Tommaseo, di Mamiani, di Brof- 
ferio — e nello stesso Foro napoletano di 
Scialoja, di Mancini, di Pisanelli, di Conforti 
— la satira implacabile di Giusti — le tra- 
gedie di Niccolini e di Manzoni — le poesie 
di Berchet — le prime musiche dì Verdi del 
Nabucco e dei Lombardi — le liriche del 
Prati sollevavano le menti e gli animi degli 
italiani' ad alti ideali, a nobili aspirazioni — 
ideali ed aspirazioni che andav€|no gradata- 
mente, per così dire, condensandosi, pren- 
dendo forma , e concretandosi nell* ideale 
della patria indipendente e libera. 



— 60 — 

Che meravigliosa preparazione fu quella! 
Quale seme fecondatore gettato a larghe 
mani io un terreno, già per sua natura di- 
sposto a riceverlo. 

Invero dopo aver fatto nei ricordi della gio- 
vinezza — coi ginocchi della mente chini ^-^ 
questo glorioso appello nominale di grandi 
defunti, il pensiero si vojge al presente, si 
stende verso l'avvenire ; e nel grande scon- 
forto di questo confronto vede in Crispi il 
solo superstite di quella schiera, dalla morte 
disciolta, e la personalità dell'attuale primo 
ministro d'Italia si alza molto al disopra del 
livello comune. 

Il Gomitato segreto del resto, in cui Cri- 
spi 7- l'ultimo venuto e il più giovane — 
non ebbe una parte molto importante, non 
restò a lungo segreto per la Polizia del fa- 
moso Del Carretto, il quale aveva trovato 
modo di esercitare un vigile spionaggio nel 
seno stesso del Comitato — cosicché quando 
il 15 marzo 1844 giunse a Napoli la notizia 
della insurrezione scoppiata a Cosenza e su- 
bito soffocata, i principali membri del Co- 
mitato — Carlo Poerio, i fratelli Assanti, 
Tex ministro Bozzelli, tutti quelli insomma 
che il Del Carretto aveva in odore di attivi 
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cospiratori, furori 3 n-eZ ^ur^-ifilli- :::e3: 
stati. Crispi, che ii3a are^a rr?^.:- r^ne si 
preparalÌTÌ della insurr*zizzi^ Csl3i>nese, ::rn 
fu molestato — il ohe ^': termise -iì ex:::- 
nuare nella sua ooera aliìva, leòbrHe. d; rrc^ 
paganda cospiratrice. andando e venendo da 
Napoli in Sicilia e viceversa — alle qaalì 
gite dava comodo e sicuro oretesto la sua 
professione d'avvocato. 



Ma i tempii gli eventi andavano niatu^ 
rando. Eccoci al 1846 — anno memora- 
bile perchè iniziò l'epoca e l'opera del no- 
stro risorgimento nazionale. 

Il 16 giugno una poderosa corrente elol- 
trica si era sprigionata d^lla volta immensa 
della cupola di S. Pietro a Roma, quando, 
tra le sacre salmodie, al suono degli orgniii» 
e fra i rintocchi a festa delle campano, Il 
nuovo pontefibe Pio IX stendendo In doHtrn 
in atto profetico — che parvo il gcNlo di 
Gesù Nazzareno sul corpo di Lazzaro prn . 
niinciò quelle magiche parole^ la cui (m'ji rlm 
balzando .per monti e per valli, prMTori^i» Ih 
un baleno da un capo all'altro tulio II no 
stro Paese, imprimendo alle mr^ltitiirllnl \\\\i\ 
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scossa- potente che destò il loro sonnec- 
chìoso pensiero e fece battere più forte il 
loro cuore. 

Benedite^ Gran Dio, l'Italia — aveva 
detto il Pontefice. —Vie dunque un'Italia, 
— e il Vicario di Dio la riconosce e la pro- 
dama! 

Questa povera Cenerentola delle nazioni 
di cui si era negata resistenza^ a cui si era 
tolto persino il suo nome — nome che sino a 
quel giorno dalTAlpi alla punta estrema della 
Sicilia non si poteva proferire se non a bassa 
voce, sbarrando Tuscio di casa, guardandosi 
attorno, tendendo T orecchio ad ogni scal- 
pitio di passi inattesi — V Italia era stata 
-chiamata in quel giorno solennemente per 
nome, dal Pontefice sopra il più eccelso di 
■tutti i troni, in mezzo alle più splendide 
pompe sceniche della coreografia teocratica. 

Ed ecco che come primi effetti di quella 
scossa — preceduti di pochi giorni dalla 
famosa protesta del popolo delle Due Si- 
cilie ideata dal Settembrini , al grido di 
Viva Pio /X, Viva Ultalia^ Viva la Co- 
stittuione scoppiano V yna dopo Taltra le 
sommosse di Messina, di Reggio di Cala- 
bria, di Gerace. 
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Tutte e tre furono, runadopo l'altra schiac- 
ciale : — la repressione fu così feroce, che 
una sola Commissione militare potè pronun- 
ciare 46 condanne a morte, oltre ad un 
numero grande di pene diverse, ma tutte 
gravi. 

Ma mano in mano che le notizie di quelle 
repressioni arrivavano a Napoh , andava 
crescendo nella città il minaccioso sobolli- 
metito.; vi si sentiva come il sordo rumore 
di un uragano imminente. — La polizia ri- 
corse agli arresti. — Si arrestarono daccapo 
Carlo Poerio, Mariano D'Ajala, ed altri. 

Ma gli arresti non troncavano le cospi- 
razioni — le quali andavano formando i più 
insensati progetti, fra i quali quello — che si 
ripetè in Francia negli ultimi tempi — di 
rapire il Re e di tenérlo in ostaggio. 

Ferdinando II stesso se ne preoccupò, e 
cominciò col modificare il Ministero — ma, 
come sempre, i propositi di concessioni non 
avevano in lui che la breve durata della 
prima paura, e ben presto tornò ai rigori 
polizieschi e agli arresti. 

Grispi doveva essere compreso fra gli ar- 
restati. Una strana combinazione lo salvò. — 
Di faccia al suo appartamento, nella casa 
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in via Santa Brigida ove abitava, eravi 
quello di una ballerina, certa Di Lorenzo, 
bella donna, ganza del Commissario di po- 
lizia del quartiere, certo De Simone — quello 
appunto che aveva Tincarico di arrestare 
Crispial momento opportuno — arresto ch'e- 
gli andava diferendo, forse col pensiero di 
scoprire qualche nuovo filo di quella retedi 
cospirazioni che avvolgeva tutto il reame. 
Intanto a lui era facile e ad un tempo gra- 
devole il sorvegliare Grispi dalla casa della 
propria bella^ conciliando cosi il dovere col 
piacere. Ma la Di Lorenzo aveva un Aglietto 
garzone nella tipografia in cui Crispi faceva 
stampare le sue memorie legali. — Il ragazzo 
chiaccherò. — Il padrone della tipografia 
corse a prevenire Grispi — il quale avvertì 
subito gli amici di non venire da lui al so- 
lito convegno serale fino a nuovo avviso, 
distrusse tutto quanto poteva compromettere 
e lui e loro^ ed aspettò, in apparenza tran- 
quillissimo. 

Il commissario ne restò ingannato, e fece 
il suo rapporto dipingendo Grispi come un 
uomo serio ed assestato che pensa solo ai 
propri affari e a far l'avvocato. 

Intanto il fermento a Napoli va crescendo 
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Il mia d: ouesif- cLin tsstp&rj.i:. ., r;3t^ ^' if^. 
14 «iioemiire, ì& tri :t:>a c^ti^k- jc V'/.r, .••;«?- 
raDdo xn:»ìii arresti — ira i qjf:.: crje..:."^ vìe; 
duca Ptdxo — mori:, d: rec*--:.;^ — ri.x; v«er 
la soa Toluii^liià di uom^ r»:'.:Ljco e }^ >i;>e 
eccjentricità di arlìsta — e de] dn:v^ dì ^r. Dv>- 
nato, cbesiii da aj]:»ra era uno deg^i Us.>m^ni 
più popolari di Xapoii, 

E come il fenneotoa Napc-ii, cresceva 1 a>ri- 
tazioDc io Sicilia — ablazione che il govonìo 
era ormai impotente a dominare. — Così ira- 
scorse a Palermo tutta Taunata del 1847 in 
fremiti, dimostrazioni, imi^eti repressi, se* 
greti accordi, e febbrili preparativi da niìa 
parte — in violenze provocatrici e rigori inef- 
ficaci dall'altra — Alla line del 47 tutto ara 
pronto per l'insurrezione — Grispì, ohe ora 
il centro e l'anima della propagando» si ivaoa, 
nella seconda metà di dicembre, a Palermo por 
gli ultimi accordi — si abbocca cogli ornici — 
si stabilisce per lo scoppio il 12gennnìo, anni- 
versario del Re. Quando tutto è combinalo 
Crispi ritorna a Napoli, perchè il suo pro- 
lungato soggiorno a Palermo non desti «n- 

6 — . L. FoRTis, F. Cri$pi. 
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spetti, e il 1® gennaio 48 porta in persona a 
Poerio ed agli altri prigionieri nel carcere 
di Santa Maria Apparente la lieta notizia, le 
ardenti speranze. 

L'H gennaio 48 si accinge a partire per 
Palermo per essere al suo posto di pericolo 
e di lotta nel dì dello scoppio — ma in quel 
giorno non partono piroscafi, e così il dì 
successivo. — Grispi passa quei due giorni 
in un'angoscia mortale, fermandosi a lungo 
davanti alla Reggia, cercando indizi, sin- 
tomi di speranze o di timori nel via vai 
di ministri e di cortigiani al Palazzo Reale, 
e spiandone le traccie nei loro volti, 

A mezzogiorno del 12 non resiste più, e 
va con un pretesto da un suo cliente, gen- 
tiluomo di Corte, per sapere di che umore 
fosse il Re nel ricevimento del mattino. — Di 
pessimo umore — accigliato, cupo, passò da- 
vanti alle varie rappresentanze senza quasi 
rispondere ai loro auguri. — Buon segno, 
ne conclude Grispi. 

Alla mattina del 13 s'imbarca sul primo 

battello in partenza — quello stesso su cui 

• partono il generale Nicoletti, spedito in fretta 

e furia dal Re a studiare la situazione, e 

il prefetto duca della Verdura. Il breve tra- 
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gftto fu pep-Grispi pieno di ansie crudeli: — 
Glie cosa troverà a l^alermo? — ''L'insurre- 
zione vi sarà scoppiata? — Sarà vincitrice? 
— Sarà stata schiacciata? — Un altro pen- 
siero cruccioso lo tormenta; « In un caso e 
nel l'altro non arrivo io troppo tardi? » 

Sbarca a Palermo all'alba del 14. — Allo 
sbarco nessuno. — Come? — Perchè? — 
Eppure il suo arrivo doveva essere atteso. 
Si inoltra, per le vie della città — una so- 
litudine — uno squallore — quo e là qual- 
che cadavere , qualc'.ie pózzo di selciato 
divelto, qualche resto di barricata. — In- 
soiTima Taspstto di una città spossata ed 
esausta da parecchi giorni di rivolta e di 
combattimento per le vie. 

Dunque si è c3mbattuto? Ma quale l'esito? 
• — Con questa angosciosa incerte/iza arriva 
al Palaz/.o M micipile — ove ha la lieta 
sicurez/.a della vittoria dagli insorti. 

Dal dì in cui arrivò a Palermo, il 14 gen- 
naio 4S, sin 3 al 7 maggio 49, — giorno in 
cui il generale Filangeri occupò Palermo in 
nonne del Re, e in cui C'/ispi prese la via 
dell'esilio — Grispi — al governo nei primi 
ire mesi, all'opposizione poi contro le ten- 
d3nz^ che, a sud avviso, mDierando, imbri- 
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gliando, la rivoluzione la snaturavano, e a- 
vrebbero finito col farla morire di languore- 
fu Tanima, la mente della insurrezione sici- 
liana in tutto il suo svolgimento. Fu d'al- 
lora che si sviluppò in tutto il suo vigore 1 
quella energia che fu lungo la sua vita pub 
blica la principale sua caratteristica. 



III. 



I casi di Sicilia del 48. | 

Naturalmente non è qui il caso di seguire I 
passo a passo le vicende della rivoluzione 
siciliana, e di farne la storia, ma solo di se- 
gnalare la partecheviebbeilCrispi — il quale 
parlando degli avvenimenti siciliani, dalla 
sommossa di Palermo del 48 al plebiscito 
che uni la Sicilia all'Italia, può dire senza 
ombra di vanteria : Quorum pars magna fui, 

Crispi trovò Palermo, la mattina del U 
in quello stato di prostrazione che, anche 
negli indivìdui, succede alle forti e prolun- 
gate emozioni , alle convulsioni fìsiche e 
morah'. 
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Ma la rivolta era vincitrice. Quei due coef- 
ficienti che ijnprovisarono le ni ira colose vit- 
torie insurrezionali del 48 — rentusiasnno 
da una parte, il panico dall'altra — irrifles- 
sivi entrambi del pari — che si creavano e 
si accrescevano a vicènda — quei due coef- 
ficienti avevano cominciato ad operare a 
Palermo. 

La sommossa — con quaranta fucili e un 
cannone invalido, tutto fasciato di cordami 
perchè non {scoppiasse — il quale però aveva 
il talento di intonarsi agli uomini ed ai tempi, 
e di far molto strepito — con un capo trovato 
al momento^ un condottiero improvvisato — il 
quale però aveva tutti i requisiti per esercitare 
un fascino sulle masse popolari — alto, snello, 
biondo, con lunghi capelli, con gli occhi ce- 
rulei, l'aria ispirata così da parere un cava- 
liere leggendario, un apostolo — Lohengrin 
o il Nazzareno — il La Masa — a forza di gridi» 
di urli, di viva, di abbasso, a forza di cre- 
dersi vincitrice così da festeggiare la stessa 
sera- del 12, con una grande luminaria e 
grandi tripudi popolari, una vittoria che non 
aveva ancora ottenuta — la sommossa aveva 
vinto. 

Le . truppe del Borbone invece — ben 
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equipaggiate, ben armate, padi'one del ca- 
stello e dei forti ben muniti — a forza di 
credere, di temere di essere sopraffatte, lo 
furono — più che dalle armi e dairardimento, 
dalla sorpresa e dal tumulto della rivolta» 
Lo spettacolp di un'intiera popolazione, sino 
al dì prima mansueta, che ad un tratto in- 
sorge terribile nella sua collera come nella 
sua esultanza — le sbigottì, le paralizzò. 

Fatto sta che la sera del 13 le truppe 
sgomberarono Palermo e si ritirarono nei 
forti^ donde però apersero il fuoco sulla città, 
malgrado le proteste del Corpo consolare 
riunito al Go)isolato di Francia. La popo- 
lazione sopportò il bombardamento eroica- 
mente, quasi festosamente, e assicurò cosi 
la propria vittoria. 

La insurrezione piantò il suo quartier ge- 
nerale in piazza della Fiera Vecchia, e formò 
subito un Comitato generale che Tindomani 
si divise in quattro Comitati speciali — per 
la Guerra e Marina, per le Finanze, per la 
Giustizia, Culto, e Sicurezza Pubblica, a per 
TAmministrazione Civile. 

Crispi, appena arrivato, fu chiamato a far 
parte del Comitato generale, e lo si destinò a 
quello della Guerra — che pel momento aveva 
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tutta la responsabilità dell' insurrezione — 
nominandolo segretario del Gomitato, di cui 
era presidente il principe di Pantelleria. 

Crispi si mise alT opera con un' attività 
febbrile, e organizzò la resistenza. Al suo ar- 
rivo trovò- una forza — che non era forza — 
di trecento uomini armati di buoni fucili, e 
di altrettanti armati di falci e di coltelli e 
di tutte quelle altre armi che tutte le som- 
mosse sanno trovare od inventare — con- 
tingente questo inviato dai Comuni vicini, 
nei quali la notizia dell' insurrezione vinci- 
trice a Palermo si era sparsa in un balenò.. 

Da questo nucleo bisognava creare l'eser- 
cito siciliano — compito tanto più arduo in 
quanto che la Sicilia era sempre stata esènte 
dalla leva. — Crispi in poco tempo riusci 
non solo a improvvisarlo, ma a dargli basi 
così solide che — quando nell'aprile del '49 si 
iniziarono le trattative di pace col Borbone 
il partito repubblicano — a cui Crisf)i appar- 
teneva e che con lui sosteneva doversi ri- 
prendere e continuare la lotta — poteva af- 
fermare che le forze siciliane eran tali da re- 
sistere all' esercito borbonico di 24,000 uo- 
mini comandato dal principe di Satriàno — 
e da resistervi con probabilità di successo* 
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Questo il Crispi afferma nella sua pubbli- 
cazione sugli ultimi casi della rivoluzione 
Siciliana, pubblicata a Torino nel 1849 — 
in cui scrive : 

« Il popolo non sapeva darsi ragione di 
« queste trattative di accomodamento col 
« Borbone. 

^ Esso sentiva che non gli mancava ancora 
« la forza per continuare la gran lotta; ricor- 
< dava che nel gennaio 1848, con penuria 
« d'armi e di rtaunizioni, la sola Palermo 
« era bastata a scuotere tutta l'isola, a met- 
« tere in rotta più di ventimila regi, e che 
« fino al marzo di quell'anno aveva potuto 
« rifiutare tutte le proposte che le eran ve- 
« nute dairumiliato dispotismo, quantunque 
« fossero ancora pel Borbone le maggiori 
« fortezze del paese, cioè Messina, Augusta 
<( e Siracusa. Conosceva intanto che quat- 
€ tro battaglioni di fanteria leggiera, la 
« guardia giovine, il reggimento di* fanteria 
« di marina, due squadroni di cavalleria ed 
« unn brigata di artiglieria da battaglia 
« erano intatti nella capitale; che sulle mon- 
€ tagne vicine a Catania, rimanevano più di 
« quattromila uomini della seconda divisione 
« militare; che le ventisette compagnie de' 
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€ soldati a cavallo ed i corpi di guide de' 
« ventitré distretti componevansi di uomini 
<( animosi, il cui avvenire era legato alla 
« libertà della patria; che la legione uni- 
€ versitaria aveva nel suo seno i più colti ed 
< ardenti giovani delle primarie città; che i 
« cittadini scampati agli eccidi di Messina 
« e di Catania ambivano di battersi per li- 
« berare i luoghi natii dalle regie truppe; 
€ che i Comuni cominciavano ad inviare il 
« loro contingente in conseguenza del de- 
« creto dèi 10 marzo ultimo, che chiamava 
« sotto le armi sei individui per ogni mille 
« individui della popolazione. Conosceva in- 
« fine che la rada di Palermo era ben mu- 
<( nita con pezzi di grosso calibro, tra i 
<( quali sei da 80 alla paixkan; che in quel 
« porto eranvi tre vapori da guerra, che 
« poteyano servire per lo meno quali for- 
« tezze galleggianti; che le fortificazioni al- 
« l'oriente- ed all'occidente della città, ove 
« ancTie i cittadini in massa avrebbero po- 
« tuto battersi, avevano più di cinquanta 
€ cannoni di posizione; che le artiglierie 
« erano dotate di un sufficiente numero di 
« cartucce ; che milioni di cartucce da fu- 
« cili, e migliaia di quintali di polvere erano 
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« nei depositi, e le polveriere potevano es- 
« sere in attività di notte e di giorno; e che 
< le opere di difesa eran tali da preservare 
« la popolosa capitale da un bombarda- 
« mento. » 

Tutto ciò — è giustizia il riconoscerlo — 
era in gran parte dovuto alla organizzazione 
data da Grispi alle forze insurrezionali — 
lia quale ebbe per primo effetto la capitola- 
zione dei forti sul principio del febbraio 48. 

Né a questo compito di organizzazione, per 
quanto arduo e complesso, si limitò l'attività 
di Grispi. 

Purtroppo rinsurrezione di Palermo, nel 
fiero impeto dei due primi giorni si era 
macchiata di sangue — la collera, ta ven- 
detta popolare, si erano sfogate sulla po- 
lizia — agenti, birri, spie, quanti avevano 
appartenuto alla polizia o ne erano so- 
spettati, furono massacrati senza pietà. 

Grispi senti subito, non solo il -dovere di 
umanità, ma altresì la necessità politica di 
por fine a queste vendette. Difatti si afferma 
che egli abbia salvato alcuni di quelli sciagu- 
rati, ricoverandoli nella propria stanza — 
ma è certo che fece assai di più, perchè fu 
per iniziativa sua e per la sua influenza che 
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il Comitato "proclamò delitti di tradimento 
alla patria, e come tali punibili, l'assassinio 
politico ed il furto. 

Il 27 gennaio egli fondò il giornale rivo- 
luzionario V Apostolato poi motto francese: 
Nous marchons — e lo fondò forse perchè 
sin d'allora — quindici giorni dopo lo scoppio 
e la vittoria della insurrezione — egli temeva 
che le influenze moderatrici, allarmate dal 
prevalere delle tendenze repubblicane, ne a- 
vrebbero, per temperarne lo slancio, para- 
lizzata la vita. 

Il programma di questo giornale parlava 
chiaro : 

« Propagare il culto della patria , dif- 
« fondere i lumi della redenzione, predi- 
^ care le dottrine della fratellanza evange- 
« lica degli uomini e dei popoli, fondata 
« sulla eguaglianza, sulla libertà, sulla giu- 
« stizia, ed assicurare cosi il trionfo dell'e- 
« lemento democratico nelle istituzioni sici- 
« liane » ecco ciò che stava nei propositi 
del giornale e di Grispi, che ne era proprie- 
tario e direttore. 

Il linguaggio, come si vede, era un po' 
enfatico e rettorico , ma era quello del 
tempo. 
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Le aspirazioni patriottiche però, nel Crispi 
come nei più caldi promotori dell' insurre- 
zione — e così quelle del giornale — non 
andavano ancora più in là dell'autonomia 
amministrativa della Sicilia, e di una Confe- 
derazione dei popoli italiani. Difatti nel nu- 
mero del 16 aprile deW Apostolato si legge: 

«La nostra indipendenza non ci separa 
<( in diritto da Napoli, e dall'Italia perchè la 
« nostra anima è ardentemente italiana, e ci 
<( permette anzi di meglio cooperare al 
« trionfo finale delT Italia — che è l'unità » ma 
appena questa parola unità gli è sfuggita, 
senza ch'egli se ne accorga, dalle più riposte 
cellule del suo cervello e dai più intimi 
precordi, che si affretta a spiegarla — evi- 
dentemente per non allarmare la suscetti- 
bilità autonomistiche siciliane — scrivendo: 
« che la unità deve consistere in una unione 
federale ». 

E cosi neW Apostolato nessun accenno a 
propaganda repubblicana. — Era repubbli- 
cano il Crispi quando arrivò a Palermo, o 
lo diventò durante quegli ultimi casi che ne 
irritarono l'animo? — Comunque sia, è fuor 
di dubbio che Y Apostolato rappresentava le 
idee radicali prevalenti nella direzione del 
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movimento rivoluzionario... sino alla convo- 
cazione del Parlamento siciliano, cioè sino 
al 24 marzo, e che fu spietatamente fiero 
contro la dominazione borbonica, tanto che 
il generale Filangeri duca di Satriano — 
quello che ridusse di nuovo la Sicilia sotto 
la antica ed odiata signoria — in certe sue 
memorie qualifica Grispi come il più perico- 
loso dei nemici del Re — benché poi lo stesso 
Filangeri non ne abbia inscritto il nome 
nella lista dei 43 esclusi dalla bugiarda am- 
nistia concessa in nome del Re dal campo 
di Misilmeri, il 7 maggio '49. 

Evidentemente il Filangeri sperava che 
Grispi, ingannato, restasse a Napoli, e poter 
così fare a momento opportuno y\ conti con lui. 

.Dal giorno della convocazione del Parla- 
mento generale siciliano — in cui Grispi 
entrò alla Camera dei Comuni come depu- 
tato di Ribera — mentre suo z'io vescovo 
era chiamato alla Camera Alta come pari 
ecclesiastico — sino al giorno 14 aprile in 
cui il Parlamento accettò la mediazione of- 
ferta dair ammiraglio Baudin — dopo il 
quale atto Grispi diede le dimissioni da de- 
putato — egli prese sempre parte attivissima 
ed influente ai lavori legislativi. 
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Le idee che sostenne in tutte le sue pro- 
poste ed in ogni discussione furono quelle 
democratiche radicali della estrema sinistra 
dove egli siedeva — quelle stesse che pro- 
pugnava nel suo Apostolato. 

Infatti nel suo giornale fece un'aspra e 
fiera critica della Costituzione che nel feb- 
braio 48, Ferdinando II offriva da Gaeta ai 
suoi sudditti dei Due Regni — offerta re- 
spinta allora sdegnosamente dal popolo si- 
ciliano — e cosi sino dal numero del 10 
marzo 48 mise innanzi apertamente la pro- 
posta di proclamare la decadenza di Ferdi- 
nando II — decadenza che il Parlamento 
siciliano votò poi all'unanimità delle due Ca- 
mere il 13 aprile — contribuendo efficace- 
mente con Tautorità del giornale e la vivacità 
degli articoli — e a quel rifiuto, e a quella 
proclamazione. 

Airincontro — sacrificandole proprie con- 
vinzioni personali a quello che allora si cre- 
deva interesse supremo della Sicilia e della 
sua liberazione — nella seduta deiril luglio 
48 votò per la proclamazione a Re di Sicilia 
del secondo figlio di Re Carlo Alberto, il duca 
di Genova, col nome di Alberto Amedeo I 
— il che onora Crispi e prova che nei suoi 
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prine] pi non fa mal in:r52j5Ì^:i:«*. *? liie ^•:'5« 
sempre innanzi ad essi Tln j^n^se pd^c-òL :^y — 
quando questo reclamava ri sa«:rlr :i o iì q ^eLì. 

Nella saa opera legislativa Ij vridiam.:* pi>- 
scia nella questione del toco ai ministri s«j- 
stenere la tesi — (che ceno ora, LI Presidente 
del Consiglio combrittereòoe di non acojr- 
darlo. — Un'altra volta è lui che prepone di 
estendere a tutti i cittadini deiIa penisola 
italica I diritti politici del Regno di Sicilia. 
— Il 18 giugno, sempre neila discussione 
sulla Costituzione siciliana, ecco Crispi a 
combattere con grande forza l'articolo 1* che 
proclamava unica religione delio Stato la cat- 
tolica apostolica romana, ogni altra esclusa, 
e difendere ad oltranza la libertà dei culti. 

Nella stessa discussione, sostenne che non 
bastava dichiarare il Re decaduto dal trono 
ove facesse uso della forza per usurpare i 
poteri che la Costituzione non gli accorda, 
ove marciasse contro la Nazione alla testa 
di un esercito ecc., ecc. — ma che in tutti 
questi casi si doveva proclamarlo reo di 
alto tradimento. E, sempre nella stessa 
discussione, lo vediamo negare al Re la fa- 
coltà- di sciogliere la Camera, e proporre che 
durante le vacanze parlamentari una Depu- 
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lazione permanente restasse a controllare 
gli atti del Governo. 

Infine nel 'settembre, prevedendo e pre- 
correndo gli eventi, propone che tutte le pol- 
veriere e le fabbriche d'armi del Regno siano 
poste a disposizione e sotto la dipendenza 
del potere legislativo. 

Prende quindi parte importante alla di- 
scussione dei progetti relativi air organiz- 
zazione delle forze siciliane, è nominato 
Membro della Commissione nel progetto 
della Leva, e contribuisce a redigerlo e a 
farlo approvare. 

Mi dilungherei troppo se citassi tutti gli 
argomenti di cui Crispi si occupò a fondo 
in quei tredici mesi di vita parlamentare : 
citerò ancora soltanto la seduta del 18 di- 
cembre 48 in cui egli si pronunciò caldo fau- 
tore della convocazione di una Costituente 
italiana in cui la Sicilia fosse rappresentata 
come uno Stato italiano libero ed indipendente^ 

Ed ecco che con ciò egli fa un altro passo 
verso ridea unitaria. 



Intanto la rivoluzione siciliana volge ra- 
pidamente al suo tramonto. 
In Sicilia — come in tutta Italia — lo scon- 
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forto va succedendo airentusiasmo — la pro- 
strazione, lo sfinimento, air eccitazione, al- 
l'orgasmo. 

La catastrofe di Novara aveva avuto il 
suo contracolpo nel partito che governava 
a Palermo, il quale dopo quella catastrofe 
aveva rinunciato alla speranza di portare al 
trono della Sicilia il Duca di Genova, e 
quindi, perduta quella speranza, vedeva coi\ 
terrore — come scrive il Crispi — avanzarsi 
lo spettro della repubblica e il trionfo del 
partito radicale, che dopo il 24 marzo era 
stato allontanato dal potere. 

D'altro canto le varie insurrezioni Italiane 
andavano una dopo Taltra, spegnendosi; i 
princìpi spodestati ritornavano sui loro troni, 
accettati o subiti con apata rassegnazione 
dalle stanche e disilluse popolazioni. — Mi- 
lano era caduta — Venezia assediata, pro- 
lungava a stento con l'ossigeno di una eroica 
resistenza le ore della propria vita indipen- 
dente. — A Roma la Repubblica aveva essa 
pure i giorni contati, e, si preparava a por- 
gere il collo al laccio che le portava con 
amore fraterno la Repubblica francese. 

Che questa situazione generale del movi- 
mento rivoluzionario in Italia impressionasse 

7 — L. FoRTis, F. Cri$pi, 
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il Governo siciliano e creasse alla coscienza 
di Ruggero Settimo — che ne era a capo — 
una responsabilità molto grave, lo si spiega 
e lo si capisce anche senza attribuire i mutati 

m 

propositi, le abbandonate fierezze, le ten- 
denze conciliative allo spirito di parte, come 
fa il Crispi nei suoi ultimi casi. 

Il generale Filangeri si avanzava col suo 
esercito. Messina dopo una eroica resistenza 
di otto giorni, distrutta, incendiata, sman- 
tellata, soccombeva — Milazzo, Barcellona 
erano a lor volta occupate dalle truppe Regie 
— cedeva Augusta lasciata indifesa — cedeva 
Siracusa, « venduta (dice il Crispi) dal po- 
lacco Viercinski, per 6000 lire sterline, pa- 
gategli poi a Malta dal console napolitano ». 

In tale stato di cose Tammiraglio Baudin 
offre la mediazione francese per la riconci- 
liazione della Silicia con Ferdinando II, —ri- 
conciliazione che r Inghilterra appoggiava 
sopra tutto perchè, a parere di Crispi, « acco- 
modava a Palmerston di non dare ai tories 
pretesti per accusarlo di sostenere i movi- 
menti rivoluzionari d'Italia. > 

Davanti a tale offerta il governo convocò 
il Parlamento il 14 aprile, e lo invitò a di- 
chiarare se dovesse accettare o respingere 
la mediazione offerta da Baudhi. 
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La* Camera dei Comuni con 55 voti contro 
33 deliberò di accettarla. — La Camera dei 
Pari prese la ^essa deliberazione alla una- 
nimità. 

Il Crispi nella sua pubblicazione più volte 
citata — scritta, a pochi mesi di distanza, con 
Tanimo turbato dalle impressioni ancora ar- 
denti degli avvenimenti, e sotto la influenza 
di una passione in parte patriottica^ in parte 
partigiana, che non gli permetteva di giù- 
dicare serenamente uomini e cose — afferma 
che il piano della dedizione era prestabilito, 
ed accusa il governo siciliano di aver « al- 
lontanato dalla capitale con incarichi inutili 
nelle provincie, i più coraggiosi deputati della 
Camera, e di aver editato di far intervenire 
alla seduta del 14 aprile più che 24 caldis- 
simi patrioti *. 

Qui invero troviamo qualche cosa che ri- 
chiederebbe una spiegazione, perchè non si 
riesce a comprendere come un governo possa 
evitare di far intervenire ad una seduta di 
tanta importanza i deputati che possono 
dargli noia — come — scorrendo fra i docu- 
menti dai quali è accompagnata quella pub- 
blicazione, il resoconto di quella seduta, 
che non durò più di tre quarti d'ora — non 
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si. sa capire perchè nessuno dei trentatrè 
deputati contrarii alTaccettazione dell'offerta 
mediazione, che la respinsero col loro volo, 
abbia detto una sillaba per connbatterla — 
e si cerca invano in essa il nome di Crispi, e 
un caldo e convinto discorso suo nel quale 
fossero svolte le fiere accuse che si trovano 
condensate nella sua pubblicazione; 

Da queste assenze, da questi silenzi Tos 
servatore imparziale deve dedurre che la ra- 
pida restaurazione dei Borboni — la quale 
parve un mistero — avesse la sua fatale e 
ad un tempo logica spiegazione — come la 
ebbe la rapida insurrezione — nelTambiente 
generale d'Italia, e che perciò nella generale 
depressione degli animi, neppure i più con- 
trari alla mediazione si sentirono di assu- 
mere la responsabilità di opporvisi energi- 
camente — per quanto non volessero allora 
confessare a sé medesimi, né poi riconoscere, 
questa loro titubanza. 

Ai dispacci coi quali si comunicava al- 
l'ammiraglio Baudin l'adesione alle sue pro- 
poste e gli si chiedeva di far sospendere le 
ostilità, e di non dimenticare nelle sue trat- 
tative i prigionieri di Sant'Elmo; Nisida e 
Capua, — presi dopo la sventurata insurre- 
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zione delle Calabrie — rammiraglio Baudin 
e il ministro Rayneval rispondevano: essere 
il Re animato delle più benevole intenzioni 
Sull'avvenire della Sicilia, a cui avrebbe fatto le 
più ampie concessioni, ma desiderare che Pa- 
lermo facesse la sua sommissione senza condi- 
zioni, che-il Municipio prendesse, come quello 
di Firenze, la direzione degli affari, e man- 
dasse una deputazione al generale Filangeri. 
L'ufficiale superiore latore di tale mes- 
saggio, era altresì incaricato di promettere 
che si sarebbe accordata un'amnistia gene- 
rale, salvo poche eccezioni; che si sarebbero 
assicurati all'isola la indipendènza ammini- 
strativa e lo statuto, garantito il debito pub- 
blico della rivoluzione; e tutto ciò sotto la 
malleveria della Francia e dell'Inghilterra. 
Soggiungeva però che tutte queste partico- 
larità non formavano oggetto di dispacci, 
perchè Re Ferdinando voleva che tali con- 
cessioni fossero o sembrassero spontaneo 
dono di lui, e non effetto di convenzione coi 
propri sudditi. 



Ma la catastrofe incalza — il 20 aprile il 
Parlamento si proroga — il 22 aprile Rug- 
gero Settimo abdica — al 25 s'imbarca, e 
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parie — e partono pure per varie direzioni 
tutti in massa i compromessi nella rivolu- 
zione — Crispi è degli ultimissimi, e, solo per 
cedere alle insistenze del padre accorso a Pa- 
lermo, s'imbarca il 7 maggio con Rosolino 
Pilo e i fratelli Orlando sopra un cattivo ba- 
stimento francese in rotta per Marsiglia. 

Pochi giorni dopo le truppe regie occu- 
parono Palermo, trattando la città come un 
paese conquistato. Delle concessioni pro- 
messe, delle guarentigie assicurate non restò 
più traccia — e si pretese giustificare la man- 
cata fede col dire che Palermo era stata 
conquistata dal valore delle truppe e che 
quindi valeva il diritto di conquista. La stessa 
amnistia bandita dal Filangeri diventò ima 
menzogna, una derisione — in pochi giorni 
le carceri di Palermo rigurgitavano di prigio- 
nieri, mentre a Malta, a Genova, a Torino^ 
a Marsiglia, a Parigi si affollavano gli emi- 
grati. 

Per farsi un'idea del Crispi di quel tempo 
e del suo ardore patriottico e rivoluzionario 
è interessante il vedere come in quella sua 
pubblicazione sugli ultimi c^^f' giudicasse le 
cause che determinarono la precipitosa ro- 
vina della rivoluzione siciliana. 
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< la serie di ini o gii desse un oniìnameiìtv^ 
« qualunque, finiva la sua carriera» neppnrt^ 
« avvedendosene, col rimettere in piedi Tas- 
« solutismo, ultimo termine di ogni rea/àone 
* la quale, come corpo pesante, non puOv 
« essere arrestata nel suo pendio, ^> 

Quanto alici condotta della diploma/.ia fron« 
cese nelle cose di Sicilia il Crispì dichiara 
che fu il fruito di un tradimento da JnntfO 
tempo premeditato, e si esprìme così : 

< Il governo reazionario di Parigi, ohe con» 
« temporaneamente aveva spedito lo suo 
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€ truppe ad uccidere la Repubblica romana 
€ aveva decretato Vassassinio del popolo Si- 
€ ciliano e il ritorno all'assolutismo, p 

Alle perfidie degli agenti inglesi e fran- 
cesi Ton. Crispi attribuisce la principale re- 
sponsabilità della triste fine della rivoluzione 
siciliana del 1848. 

Chi può dire se nell'animo siciliano del 
Crispi il ricordo di quello che egli in questa 
pubblicazione chiamò il tradimento della 
Francia^ sia cancellato interamente? — Certo 
il ministro degli Esteri, il Presidente del Con- 
siglio hanno applicato sulla piaga sangui- 
nante, per attutirne il dolore, la cocaina 
dell'alta politica e delle convenienze inter- 
nazionali; ma chi può dire se, in certi mo- 
menti, quando la impressione di un giudizio 
appassionato di un avvenimento doloroso, 
di una esigenza insolente, di un riguardo 
obliato, urta nel suo cuore quella piaga ^^ — 
chi può dire se non ne risenta ancora qualche 
penosa trafittura — se non ne esca ancora 
qualche goccia di sangue? 
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IV. 



Neil esilio. 

» 
li Crispi dunque verso la fine di maggio' 

del 49 arrivò a Torino. 

E qui comincia la fiise più aspra e dif- 
ficile della sua vita — quella ia cui la sua 
fibbra fu messa a più dura prova. 

Uno de' suoi biografi parlando di questa 
fase, dice che essa « costituisce uno di quei 
« periodi nei quali Io spirito si accuisce, il 
€ sentimento si affina, e il carattere si tem- 
« pra; in cui si lotta corpo a corpo con le 
« difficoltà della vita, in cui non si supera 
* un ostacolo che per trovarsi di fronte ad 
« un altro; ma in cui nella lotta quotidiana 
« s' impara a conoscere gli uomini e se me- 
« desimi, a calcolare le forze altrui e le 
« proprie. » 

Sono frasi più che verità — e convien dire 
che chi le scrisse non abbia mai, per propria 
ventura; attraversato uno di questi periodi — 
o almeno tutto ciò sarà vero, a patto che 
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ruomo il quale affronta questa prova abbia 
fibbra di animo e di mente cosi adamantina 
da reggervi, da non spezzarsi contro le diffi- 
coltà e gli ostacoli, da non ritrarsi stanco 
e sconfortato a metà della lotta. 

Grispi fu uno dei forti, e ha potuto farsi 
largo, e compiere il proprio cammino appunto 
perchè ebbe straordinariamente resistente e 
gagliarda la fibbra dell'animo. 

Il Grispi arrivando a Torino non si faceva 
illusioni: —sapeva che, malgrado la costante 
tenerezza di suo padre, non poteva contare 
per campare la vita sul di lui aiuto — che 
bisognava pensare a vivere del proprio la- 
voro. Suir esercizio professionale non po- 
teva fare assegnamento, — il foro torinese, 
ingrossato dall' emigrazione , specialmente 
lombardo-veneta, rigurgitava. Pensò al gior- 
nalismo che meglio rispondeva allo spirito 
di combattività, vivissimo nell'animo suo. 

Munito d'una lettera di presentazione per 
Lorenzo Valerio — uno dei capi della sinistra 
subalpina che dirigeva allora Le letture po- 
polari e il giornale democratico La Con- 
cordia — fu assunto redattore di questoy e vi 
collaborò per qualche tempo; ma la sua fiera 
natura non sapeva, né poteva acconciarsi alle 
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senatori e prefetti. 

Ma ai grandi onori futuri corrispondevano 
poco gli onorari... di quei tempi. Il Correnti 

— che faceva ógni giorno l'articolo di fondo, di 
alta politica, (li dita scenza economica, scritto 
come egli solo sapeva scrivere — percepiva 
novanta lire al mese; il Depretis, che faceva 
il resoconto parlamentare, alti-e novanta. A 
Grispi, come il più giovane e il meno noto» 
furono assegnate sessanta lire al mese ool 
compito di compilare il giornale, di scrivere 
articoli in genere, e di fare anche da ammi- 
nistratore—per cui onde trascinare mono 
stentata la vita doveva mandare articoli a 
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vari giornali e riviste del di fuori, e collabo- 
rare anche alla Gazzetta di Torino. 

Un suo biografo — del resto molto diligente 
e molto ben informato — parla di articoli man- 
dati al Corriere di Milano, ma evidentemente 
havvi equivoco perchè, nessun giornale esi- 
steva allora in Milano con quel titolo, anzi 
si può dire che non vi esistesse giornalismo 
politico quotidiano. 

Dal 49 al 59 non si pubblicarono a Mi- 
lano che due giornali quotidiani La Impe- 
riale Regia Gazzetta di Milano — la quale 
non raccolse mai sotto le ali dell'aquila bi- 
cipete che vi campeggiava, articoli di profu- 
ghi e liberali italiani — e YEco della Borsa, 
una prudente e modesta cronaca di notizie 
e di fatti vari le cui casalinghe aspirazioni 
politico-letterarie non arrivarono mai a quella 
serie di monografìe dei comuni italiani, 
scritte dal Grispi, che il citato biografo sco- 
perse nella collezione del supposto Corriere 
di Milano. 

Probabilmente si tratterà di qualche ar- 
ticolo mandato al Crepuscolo — un giornale* 
settimanale, diretto con intendimenti alta- 
mente e seriamente nazionali, ma in cui la 
politica era mascherata e travestita in modo 
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che la ceosara non potesse rawisarìa^ o più 
probafailmeote oVr Archivio Siorictì diretlo 
da Carlo Cattaneo. 



Il lavoro quotidiano però non gli impedì 
di consacrarsi a studi e lavori che potessero 
essere preparazione alla sua carriera poli- 
tica. Fu a Torino che nel 1850 scrisse i suoi 
Siudi su le istituzioni comunali — sludi mì^ 
rabili per chiarezza di esposizione e di sin- 
tesi storica — e nel 1852 l'altro studio notevo* 
lissimo // Comune in Piemonte — due lavori 
nei quali si trovano i ^rmi delle idee elise- 
gli doveva in seguito manifestare e cercare 
in parte di applicare agli ordinamenti ammi- 
nistrativi e municipali del ricostituito Regno 
dltalia. 

Altro notevole studio storico è pure quello 
pubblicato nel 1853 col titolo Ordinamento po^ 
litico delle Due Sicilie. Questo studio, vera- 
mente magistrale concludeva profeticamente 
così : « Le Due Sicilie tengono col nome la 
« divisione dei due brani d'Italia abbando- 
« nati per convenzioni diplomatiche al pasto 
« dei JBorboni. La monarchia non ha avuto 
€ la forza né il genio di fonderle. Sanzio- 
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< nando per Tiina e l'altra popolazione runità 
« della tirannide e la federazione delle catene, 

< ha formato due grandi prigioni e non uno 
<( Stato. Non è dato ai Borboni, a nessuno 

< è dato dei principi più o meno stranieri, 
^ di strappare quella parte del territorio della 
-€ patria nostra al regime arbitrario e di co- 

< stituirne una potenza. Questo sarà lavoro 

< della nazione, la quale — né il giorno è 
« lontano — raccogliendo le affrante membra 
4csi rizzerà gigante dal sepolcro in cui i de- 

< spoti rhan rinchiusa, e dopo aver abbat- 
« tuto i nemici darà leggi a sé stessa. Al- 
4L lora le due Sicilie spariranno e Titalia 
<K sarà. » 

Un altro passo verso Tidea unitaria! — 
Pochi anni dopo la profezia doveva avve- 
rarsi — e principalmente per opera sua. 

A Torino viveva in una povera stanzaccia 
al quarto piano di una casa in via Van- 
chiglia, poco lungi dal Po. In quella casa 
si univano spesso a desinare con Crispi, 
Correnti, Scelsi, e Giuseppe Revere; questi, 
scrittore triestino di grande valore — autore 
del Sampier D'Ovnano, del Lorefuino dei 
Medici, di una raccolta di sonetti intitolati 
Nemesi e di altri lavori — il quale a Milano 
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aveva fatto Tìta bnlli" :*. e s: ^rt piK ìhii 
alla politica sern*?:- io li r^ : iji:»:»* .k^luì 
da dilettante, seoza Ls^eri'^ ji •£==* ri'i 
con voti platonici. 

Ciascuno dei cyrr.Trzz^s'z^ T.r^-i 1 :•?-:- 
prio scotto, portac i > al ' 
che pietanza da divliere 
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Grufi e 



Però il compito del giornalista, gì; s:aii 
deiruomo che si prepara alla propria carriera 
non rallentarono in lui Toijeni assidua del 
cospiratore. Aveva conservato segrete intel- 
ligenze coi suoi amici della Sicilia — e già 
verso la fine del 1852 qualche cosa vi si 
andava preparando. 

Fu allora che si pose in rapporti di cor- 
rispondenza con Mazzini — rapporti che di- 
vennero poi di amicizia così cordiale e te- 
nace da sopravvivere alla rottura avvenuta 
fra loro, quando Grispi — convinto che la 
monarchia era condizione essenziale alla 
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Unità d'Italia — si staccò apertamente e leal- 
mente dal partito repubblicano. 

All'apertura fattagli da Crispi , Mazzini 
rispose declinando ogni iniziativa, con una 
lettera da Londra in data 23 dicembre 1852 
di cui ci piace riferire il principio: 

.... Convinto dell'assoluta impossibilità di vasti di- 
seg'ni, di lungphe indefinite cospirazioni; convinto che il 
paese è maturo e che un grido di insurrezione gittate e 
sostenuto una settimana sarebbe per ogni dove seguito; 
convinto che le circostanze europee ci porgono or più 
che mai Toccasioue di agire, ho cacciato un grido dV 
zione, ho promesso di aiutare in ogni modo, qualunque, 
in nome dei nostri principii, agirebbe, D'allora in poi, 
sono, quanto airiniziati7a, passivo. Da do\e mi viene una 
proposta d'azione, accetto; accetto nel ^enso di prepa- 
rare altri a secondarla, se ha luogo; e in quello di ri- 
durla, per quanto è in me, a caratteri assolutamente 
nostri e nazionali. Questo ho fatto e fo pel tentativo si- 
ciliano. Lo credo opportuno. Vorrei che molti più si unis- 
sero a determinarlo. Credo dovere di tutti, anche di 
quelli che non simpatizzassero coi più attivi suoi pro- 
motori, di cacciarvisi, farlo forte, universalizzarlo, se ha 
luogo. Le insurrezioni, lasciate isolate, o si {spengono o 
diventano settarie. Questo ho detto ad essi; questo dico 
a voi. 

Né l'azione di propaganda del Crispi si li- 
mitava alla Sicilia, ma seguiva ogni movi- 
mento che si manifestasse, sia irt Italia che 
all'estero; tanto è vero che nella stessa let- 
tera Mazzini si rivolgeva a lui perchè gli tro- 
vasse, possibilmente . fra i giovani emigrati 
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lombardi, chi voglia farsi commesso viag- 
giatore rivoluzionario in Serbia ed in Gre- 
cia, e gli chiedeva concorso di fondi. 

Intanto scoppiò a Milano Tinfausto movi- 
mento del 5 febbraio — la cui iniziativa — 
malgrado i propositi espressi nella lettera 
citata — risale intera a Mazzini; movimento 
che fece delle vittime inutili fra i soldati au- 
striaci — mandò al patibolo sedici illusi fra 
i cospiratori — e, determinando una violenta 
corrente di reazione, ritardò di vari anni il 
risorgimento nazionale. 

Il con tracco! pò si risenti anche in Piemonte 
ove si fecero molti arresti fra gli emigrati 
più in vista, Crispi fu tra gli arrestati, e — 
ad onta che nulla risultasse a suo carico — 
venne espulso dagli Stati Sardi. 

Si recò a Malta che era allora un centro 
di emigrazione — ove fondò un giornale La 
Valigia — che si tramutò poi nella Staffetta 
— entrambi spiccatamente radicali. 

Fosse per il carattere di questi giornali, 
fosse pei legami stretti da lui coi più illu- 
stri emigrati — fra i quali il generale Nicola 
Fabrizi e Tamajo — nel dicembre del 54 
gli venne intimata l'espulsione dall'isola. 

Da Malta si recò a Londra ove arrivò il 

8 — L. FoRTis, F. Crispi. 
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13 febbraio 55. Aveva allora 36 anni. Il suo 
bagaglio era molto leggero — la grande fi- 
ducia in sé e nel proprio destino che non 
lo abbandonò mai, un coraggio provato, una 
certa notorietà di rivoluzionario, e qualche 
aderenza nel mondo degli emigrati. Il suo 
viatico era più modesto ancora: due lire 
sterline, un dizionario italiano-inglese e 
quattro parole inglesi per chiamare il cab^ 
e farsi condurre ad un dato indirizzo, in- 
segnategli dal capitano del bastimento che 
lo aveva condotto da Malta a Londra. 

Fu a Londra che egli conobbe personal- 
mente Mazzini, e che si legò con lui in 
affettuosa intimità d'amicizia. Egli pure aveva 
subito il fascino del grande agitatore geno- 
vese — perchè Mazzini appartenne alla razza 
dei fascinatori — come Vittorio Emanuele, 
come Garibaldi. Si stava ad udirlo con voluttà 

— aveva una voce che penetrava nel cuore 

— aveva un modo di discutere così sereno, 
così convinto, che metteva a forza nell'animo 
del suo interlocutore la serenità e la con- 
vinzione. Aveva uno sguardo dolce e fiero 
ad un tempo che vi si cacciava dritto nel 
cranio, e vi frugava per entro, cosicché lo 
sentivate rimestarvi tutti i vostri pensieri; 
né vi era modo di resistergli. 
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Fu a questo fascino, alla ronià der/anim.> 
suo, alla integrità deììa sua vita che Mozzini 
deve le forti amicizie, piene di devozione, 
quasi direi il cuho, che inspirò a molte donne 
gentili — culto su cui la garrula malignità 
umana non osò mai gettare la più piccola 
ombra. 

Mazzini fu per Crispi più che un maestro 
•e nn amico, un padre affettuoso. 

A Londra Crispi continuò ne' suoi studi 
prediletti, e pubblicò un volume intitolato: 
Dei diritti della corona d' Inghilterra sulla 
chiesa di Malta. In questo studio si occu- 
pava più specialmente deirautorità che eser- 
citava neirisola la Santa Sede, autorità, se- 
condo Crispi, usurpata, tanto che egli esor- 
tava il governo inglese ad imitare l'esempio 
di Filippo II di Spagna ed istituire un'au- 
torità ecclesiastica dipendente dalla Corona. 

La tesi che Crispi sosteneva in questo 
studio è riassunta nel seguente brano che 
risponde perfettamente alle idee da lui in 
parecchie posteriori occasioni manifestate sui 
rapporti fra la Chiesa e lo Stato. 

« Gli ecclesiastici col dedicarsi alTaltare 
<c non cessano di essere cittadini e i beni 
« che loro appartengono in qualità di corpo 
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<( morale non possono essere sottratti alla 
« massa della ricchezza nazionale. La Chiesa 
(( non è che un'associazione nello Stato, che 
« una delle sue parti — -comedi ogni altra 
« associazione — e non è affatto indipendonte 
« dallo Stato, né come ribelle che ne deluda 
« la legge, uè come rivale che ne usurpi Tau- 
« torità, e ne mediti la rovina». 

A Londra però la vita si era resa difficile 
al* povero emigrato. Cercò -un impiego, e la 
trovò in una banca diretta da un ^uo com- 
patriota — umile impiego con meschina re- 
tribuzione — in cui restò un anno, e che 
lasciò disgustato dall'esosa avarizia del prin- 
cipale. ^« 

Fu allora che si decise a lasciar Londra. 

Giacinto Carini, — un suo compatriota 
che aveva preso parte alla rivoluzione di 
Palermo del 48, comandando come colon- 
nello un corpo di cavalleria — poi , nella 
emigrazione a Parigi, direttore di un jrior- 

nale teatrale: Le Courrler franco-italieri 

che egli, all'appressarsi dei nuovi eventi, nel 
56, tramutò in un giornale politico — poi 
nel 60 uno dei Mille, ferito nell'ingresso a 

Palermo — e che morì generale italiano 

il Carini aveva offerto all'amico un posto nel 
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dì uo 5_*e=';^ ^i.m>r ^ -■:• i.^ A:, :r<v^ 
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all' uffici j iel i:^>rL:>, il 6 ?,::\le. .^;:; 
irrande s>r:-ff«s.a iel des:;-5.:^r.:-. :. o::..^^ 
non sapeva da qua- pane px^^tsse irìi.np^r^rl; 
un cosi lucal.'iar:<"i refill:. — .]:;andv'^ s: ri- 
sovvenne che Mazzini >yc':À giorni pr'ma g;ì 
aveva annunciato da Londra ìa spedìsùv^no dì 
parecchi opuscoli da diffondere in FrauoÌJU 

È difattij aperto il pesce, gli trovo noìlo vi- 
scere dodici pacchi di opuscoli accurata* 
mente involti [n tela cerata — elio un'ora 
dopo erano sparsi per tutti ì punti dì l\>rì,*{:i 
e della Francia. 

Fu soltanto nel novembre— sei mesi dopo 
— che la polizia francese — beucliò dirotta 
dal Pietri, famoso segugio— si accorso (lolla 
diffusione di quegli opuscoli, e fece arrostnro 
per essa il Grispi. 
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Escito dal giornale del Carini, anche a 
Parigi il Grispi dovette guadagnarsi la vita 
accettando un posto nella banca di un certa 
banchiere, agente di cambio, imprenditore, 
al quale Mazzini lo aveva raccomandato. 

Costui, -vantandosi repubblicano sfogato, 
era ricorso a Mazzini per avere una sua 
raccomandazione presso i deputati liberah' 
delle Cortes Spagnuole — nate dalla rivolu- 
zione liberale del 1854 — coi quali Mazzini era 
in continui e cordiali rapporti. Si trattava 
di una grossa concessione di ferrovie, e in 
ricambio, il banchiere prometteva^ ottenen- 
dola, un milione per l'emigrazione italiana. 

E inutile dire che la concessione fu accor- 
data, ma il milione non si fece vedere. Maz- 
zini, che accarezzava ancora Tillusione di 
averlo, aveva dato a Crispi rincarico di stare 
alle costole del suo principale per indurlo 
a mantenere la fatta promessa. 

Quando Crispi ebbe perduta ogni spe- 
ranza d'incassare il famoso milione, e si ac- 
corse che razza di faccendiere e di imbro- 
glione fosse il suo principale, lasciò la banca, 
e si mise negli affari per proprio conto. 

Il suo principale lo rivide poi nel 1861 nelle 
carceri di Torino. — Fuggito dalla Francia 
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per imbrogli bancarii, era stato per essi 
arrestato a Torino^ ed aveva fatto chiamare 
in proprio soccorso il suo antico impiegato, 
allora deputato italiano. 

L'il gennaio 1858 — il giorno delT atten- 
tato di Felice Orsini — Grispì, che non era 
uscito di casa per tutta la giornata, e che 
aveva invano atteso la sera gli amici al- 
l'usato convegno, si era coricato da un pezzo^ 
ignorando completamente ciò che era acca- 
duto in via Lepelletier, quando fu svegliato 
nel cuor della notte da forti colpi bussati 
all'uscio di casa. Era una visita della po- 
lizia, che cercava in lui un complice delFat- 
tentato. La perquisizione fu lunga e minu- 
ziosa, ma non si rinvenne nulla di compro- 
mettente — lettere di famiglia, studi am- 
ministrativi — nient'altro — perchè Crispi 
— in cui la prudenza era pari all'audacia — 
abbruciava di mano in mano che le riceveva 
le lettere di Mazzini, e tutte quelle della cor- 
rispondenza rivoluzionaria. 

Malgrado ciò Crispi fu condotto alla Pre- 
fettura di polizia, e vi sarebbe stato certo 
trattenuto in arresto, se nel frattempo non 
si fosse messa la mano sui veri complici, 
coi ventisette arresti operati nella medesima 
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notte, fra i quali quelli di Pieri e dello 
stesso Orsini. — Alle quattro del mattino 
fu quindi rilasciato in libertà. 

Egli difatti non aveva rapporti con Orsini 
— lo aveva veduto una volta sola nel 1855 
in casa di Mazzini, ma non aveva simpa- 
tizzato con lui — non gli piaceva il di lui ca- 
rattere indisciplinato, che giudicava sin da al- 
lora pericoloso alla causa che rOrsini serviva. 

Da quel giorno però Grispi fu sottoposto 
ad un'attiva e spesso fastidiosa sorveglianza 
della polizia, finché, senza causa apparente, 
nell'agosto del 1858, ebbe ordine di lasciare 
Parigi nelle quarantotto ore. 

Questo improvviso sfratto sconcertò tutti 
i suoi piani. Egli aveva infatti deciso di 
stabilirsi a Parigi. Scriveva in qualche gior- 
nale francese — faceva degli affari di com- 
missione per proprio conto — e guadagnava 
bene. Aveva relazioni eccellenti nel foro Pa- 
rigino — fra le quali quella di Giulio Favre, 
diventato allora di moda per la sua bril- 
lante difesa dell'Orsini, di Giulio Grevy e 
di altri. — Aveva dei buoni amici nella bor- 
ghesia^ e vi era amato e stimato. 

D'altronde la posizione di Parigi, fra 
Londra ed Anversa, gli facilitava il modo 
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di essere intermediario tra Mazzini e i pro- 
pri amici d'Italia. — E fu forse appunto per 
questo che venne il decreto del bando. 

Crispi non fece alcun passo per iscongiu*- 
rarlo, e nel termine fissato parti per Londra. 



È dal ritorno a Londra che comincia la 
nuova fase — la fase che direi epica — della 
vita di Crispi, quella in cui esercitò una 
azione decisiva per il risorgimento e la unità 
d'Italia. 

Questa fase il Crispi la raccoglie nel suo 
diario dal ì"" marzo al 31 dicembre 1859, in- 
titolandolo a buon div'Mo La spedizione dei 
Mille — Preliminari — che sarà come la pre- 
fazione a quel Diario completo della spedi- 
zione di cui si annuncia prossima la pub- 
blicazione, attesa con impaziente interesse 
dall'Italia. 

È difatti — sebbene nel marzo 59 la idea 
della spedizione fosse appena in germe nella 
mente del Crispi — sebbene non avesse an- 
cora una forma neppure embrionale che 
non poteva avere finché non si fosse pre- 
sentato o trovato l'uomo adatto a svilup- 
parla e a concretarla, e Crispi non avesse 
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Stretto ancora rapporti con Garibaldi — il 
solo uomo che potesse convertire in fatto 
storico una idea così leggendaria — i pre- 
liminari deireroica spedizione datano dal 
giorno in cui Grispi tornò a Londra. 

È da quella data che, seguendo il suo 
diario, lo si vede giorno per giorno maturare 
la sua idea, studiare i mezzi per. attuarla, 
svolgerla, completarla, concretarla — preci- 
samente come fa lo scultore che, avendo in 
mente Tidea, ancora astratta, di una grande 
opera d'arte^ comincia dal fare in creta una 
quantità di studii, di bozzetti^ di accessorii, 
i quali — senza che egli stesso se ne renda 
conto — gli servono a stabilire un po' per 
volta il disegno del suo monumento. 

Lo vedremo quindi all'opera nel successivo 
capitolo. 



LA SPEDIZIONE DEI MILLE 



PaELIMINARI 



I. 



Crispi e i mazziniani. 

Siamo al 1859, all'annata gloriosa che 
iniziò, se non nelle idee, almeno nei fatti, il 
risorgimento delKItalia a nazione. 

D.ÌCO almeno nei fatti perchè quanto al- 
l'idee la semente ne era stata largamente 
sparsa per tutta Italia da quel tanto calun- 
niato 48, a cui si rimproverano ancora la fa- 
tuità giovanile, gli irriflessivi e subitanei 
entusiasmi, ed i subitanei ed irriflessivi scon- 
forti — ma senza la cui opera di seminagione 
e di dissodamento, il terreno non avrebbe 
doto nel 59 i rigogliosi germogli dell* unità 
nazionale e della libertà. 

Intanto nel decennio di prova, trascorso 
tra le amare delusioni del 49 e il rinverdire 
delle perdute speranze, molte cose si erano 
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cambiate, molti giudizi, molte convinzioni 
si erano modificate. — L'esperienza era stata 
dolorosa^ ma non infeconda. 

Nel 48 tutti noi a cui batteva nel cuore 
il sentimento unitario — senza che noi stessi 
-ce ne rendessimo conto — eravamo tutti 
mazziniani, perchè Mazzini solo sino a quel 
momento ci aveva parlato di unità italiana. 

So di molti che divennero sinceramente, 
fedelmente e caldamente devoti alla monar- 
chia — alla quale resero in seguito segna- 
lati servigi e da cui poi furono chiamati ad 
«Iti onori e ad alte responsabilità — che erano 
allora ardenti discepoli di Mazzini — cito 
■due esempi, oltre quello del Crispi — Cesare 
Correnti ed Emilio Visconti Venosta che fu 
Ministro degli esteri quando l'Italia san- 
zionò col possesso di Roma la propria unità. 

Ma d'allora in poi la falange mazziniana 
si era divisa. — Una parte, la maggiore, 
aveva cominciato a chiedere a sé medesima 
se non si fosse fatta una strada falsa, e a 
•guardare la monarchia subalpina e la Gasa 
<3i Savoia con una fede, che la forte lealtà 
con cui- Vittorio Emanuele — resistendo a lu- 
singhe ed a pressioni d'ogni genere — seppe 
custodire intatta e rispettata la Costituzione 
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giurata — andava naturalmente aumentando 
di giorno in giorno. 

I disastri ai quali condussero i tentativi 
generosi, ma insensati, di iniziativa mazzi- 
niana — il 6 febbraio a Milano, la spedi- 
zione dei fratelli Bandiera, quella di Sapri 
— tentativi il cui unico risultato fu il man- 
dare sul patibolo, o cacciare nelle galere^ 
tanti patrioti illustri^ vittime di generose ma 
ingannatrici illusioni * — avevano radicato in 
molti animi la convinzione che per la via 
delle insurrezioni popolari ad altro non si 
sarebbe riusciti tranne che ad uno spreco- 
di quel vigore, di quella energia, di quel 
patriottismo, che, seriamente diretti, con pra- 
ticità di intenti ad uno scopo pratico, avreb- 
bero operato miracoH :. — e ciò mentre nel- 
l'altra parte dei patrioti italiani si manteneva 
viva la diffidenza per ogni iniziativa che noi> 
fosse quella del popolo. 

I bagliori che precorsero ed annunziarono 
il 59 — il convegno di Plombières, le pa- 
role calde con le quali Vittorio Emanuele 
proclamò di non potere restare indifferente 
ai gridi di dolore che si sollevavano da una 
parte d'Italia, quelle aspre, rivolte da Napo- 
leone III all'ambasciatore d'Austria nel ri- 
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cevimeiito pel capo d'anno, i preparativi mi- 
litari del Piemonte, l'attitudine energica del 
popolo e del Parlamento, subalpino -^ tutti 
questi sintomi precursori — che parvero 
alla maggior parte delle popolazioni italiane 
lieti ed inìmancal3ili auspici di prossimi e 
prosperi eventi — quei bagliori e quei sin- 
tomi erano parsi invece al partito radicale 
repubblicano lividi lampi, nunci d'una bu- 
fera nella quale sarebbero perite per sempre 
le nazionali speranze. 

E ciò è tanto vero che quando si affermò 
l'alleanza franco-italiana, e la guerra si m'o- 
strò inevitabile ed imminente, al fremito di 
gioia con cui accolsero questi prodromi i 
popoli oppressi, e al tremito di paura ch'essi 
suscitarono nei piccoli e grandi oppressori, 
gli esuli italiani residenti in Londra rispo- 
sero il 1* marzo 59 con un proclama redatta 
da Mazzini, in cui spiegavano le ragioni per 
le quali, loro malgrado, non credevano di 
poter prendere parte alla • guerra contro 
l'Austria. 

Fra le considerazioni esposte in questo 
proclama, Crispi.nel suo Diario ricorda le 
seguenti : 

« Che la guerra non può, se aggiogata al- 
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« Talleaiiza ed ai diseiriil i: Liii^i Napoleone 
« Bonaparte^ aver rer r'ue e risultariza i\in::à 
«italiana, esosa alie di ].n mire ami »izictst>, 
« e da lui dichiarato iiDr»:»ssir»ì]e: 

■ « che il levarsi a insurrezione e a Sierra 
« per una s<>la frazione d'Italia, lasciando 
« le altre frazioni alla tirannide, al raaliTO* 
« verno, allo smembramento, sarebbe tradire 
« onore, jiatria, giuramenti e avvenire ad un 
« tempio : 

« che se la guerra italiana si iniziasse 
« diretta e padroneggiata da Napoleone Bo- 
« naparte, essi si asterrebbero dal {>arte- 
« ciparvi : 

€ che, in quanto risguarda la monarchia 
« piemontese, la questione dell'oggi non è 
€ per essi questione di repubblica, ma di unità 
<c e sovranità nazionale : 

« che, riserbandosi il diritto dì volo e di 
« pacifico apostolato, essi, pronti oggi, come 
« sempre furono, a sacrificare il trionfo im- 
< mediato della loro fede individuale al bene 
« e all'opinione dei più, seguirebbero sul- 
« l'arena la Monarchia piemontese, e promo- 
« verebbero con tutti i loro sforzi il buon 
<( esito della guerra purché tendetite in modo 
<( esplicito ali* unità nazionale italiana ». 
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con tanto calore e tanta for/.a di logica la 
convinzione in quella formula racchiusa, — 
convinzione ch'egli dichiarò in quella lettera 
tanto salda, quanto antica neiranimo suo. 

Il proclama degli esuli che ho citato più 
sopra riassume il programma politico del 
partito repubblicano radicale che aveva allora 
per duce e ispiratore Mazzini. 

Contro questo proclama stava quello del 
conte Cavour e del partito nioderato Hbe- 
rale che a lui metteva capo : assicurare prima 
di tutto rindipendenza della patria dalla stra- 
niera signoria— in cuistava il maggiore osta- 
colo alla formazione di queiritalia libera ed 
una che era (e gli scritti di Cavour lo pro- 
vano) nelle intitne aspirazioni sue. come in 
quelle di Mazzini e dei mazziniani : — e però 
trovare in una forte alleanza il modo di eli- 
minare questo ostacolo — al che si erano 
mostrate insufficienti le insurrezioni popolari 
anche se momentaneamente vittoriose, come 
quella di Milano del 48 — lasciar poi che gli 
avvenimenti si svolgano per quella china 
per cui li avrebbero inesorabilmente incal- 
zato le aspirazioni nazionali; nella logica 
previsione, nella sicura convinzione che esse 
avrebbero, più o meno rapidamente^ più o 
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meno gradualmente condotto alla unità na- 
zionale. 

Certo un tale programma, in chi era a 
capo di un governo costituito^ non poteva 
essere espresso che solo in parte: in parte 
doveva restare sottinteso e taciuto: — e però 
la esplicita dichiarazione dello scopo finale, 
ohe gli esuli di Londra richiedevano, come con* 
dizione della loro partecipazione alla guerra, 
non era possibile, e, se si fosse commessa 
l'imprudenza di farla, avrebbe allontanato, 
e forse per sempre, lo scopo che si voleva 
raggiungere. 

E oggi a rileggere il proclama degli esuli 
sorge spontanea nel nostro pensiero la do- 
manda se ritalia esisterebbe ora, date che 
allora si fosse abbandonata l'alleanza fran- 
cese e resa impossibile o disastrosa per im- 
parità di forze la guerra all'Austria. 

Non è facile ammettere che tale pensiero 
non si sia affacciato alla mente di Crispi 
che aveva già dato prove dr saper essere più 
uomo pratico che settario. 

Se non che Crispt non era allora una dì 
quelle spiccate individualità politiche su cui 
si affiggessero gli sguardi delle popolazioni 
italiane. Amato^ e più che amato stimato"^ 
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da coloro che lo conoscevano da vicino, per 
l'ardore del suo patriottismo, per la energia 
della sua tempra, per la tenacia dei suoi pro- 
positi, per la sua febbrile attività neirazione, 
per i suoi antecedenti rivoluzionari di Pa- 
lermo, per Fingegno e gli studi — per chi 
lo vedeva da lontano non era che un emi- 
grato come tanti altri, e non aveva nel pro- 
prio partito né posizione né autorità che gli 
consentissero personali dissidi e audaci ten- 
tativi di sterile ribellione. 

Nessuno allora avrebbe pensato che quel- 
l'emigrato, il quale non era un capo partito 
né aveva in Italia notorietà tale da richiamare 
sopra di se l'attenzione e le speranze degli 
Italiani, avrebbe trovato in sé stesso tanta 
forza di convinzione e di volontà da creare 
la spedizione dei Mille, e da diventare in 
brevissimo tempo uno dei più potenti fattori 
della nostra unità nazionale — che senza 
quella spedizione — come senza la guerra 
del 59 — non si sarebbe formata. 

Anche adesso all'estero si conosce il Crispi 
Presidente del Consìglio e Ministro, l'ospite 
di Friedrichsruhe , Tamico di Bismark, il 
Crispi in cui la Fran-cia, a torto, si ostina 
a vedere un proprio nemico : — ma ben 
pochi conoscono, ricordano ed apprezzano la 
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cui firmava il proclama degli emigrati di 
Londra. 

Il suo Diario ce lo fa credere, segnalan- 
doci — senza pompa di frasi, ma con la sin- 
cerità deirannotazione istantanea — Tansielà 
inquieta^ febbrile con la quale egli da quel 
giorno andò seguendo gli avvenimenti che 
si svolgevano in Italia, onde cogliere a volo 
il momento opportuno per realizzare la sua 
idea. 

Parlando più sopra del proclama di Londra 
ho contraposto ad esso il programma e le idee 
di Cavour^ seguiti con assidua pazienza sino 
dalla spedizione di Crimea e dal Congresso 
di Parigi: arrioare all' Unitdy partendo dalla 
Indipendenza. 

Fu solo da quando questa idea di Cavour e 
quella di Crispi : promuoocre la insurrezione 
popolare nel mezzodì per creare la unità — 
movendo dai due punti estremi d'Italia, di- 
ventate entrambe due fatti e personificate 
nelle due colossali figure di Vittorio Ema- 
nuele e di Garibaldi, s'incontrarono a cavallo 
nei dintorni di Napoli, e si strinsero la mano, 
che si potè dire: è fatta Tunità d'Italia. 

Ed ecco come Cavour e Crispi divennero 
collaboratori in questa opera gloriosa senza 
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essersi prima accordati per compierla, senza 
conoscersi che ad opera compiuta. 

Senza conoscersi!... — Chi lo sa? 

Un amico intimo di Grispi mi raccontava 
che in una mattina del 1860 in sull'alba — 
una bell'alba di aprile, limpida e rosea — 
si incontrò poco lungi dal palazzo Cavour 
con Grispi che era raggiante come un uomo 
che abbia veduto allora allora compiuto un 
proprio ardente desiderio. Grispi lo prese 
a braccio, e, parlandogli quasi all'orecchio, 
gli disse : Sai donde vengo ? — No, davvero; 
ma ti vedo molto contento. — Lo sono in' 
fatti \ vengo da un colloquio con Cavour, — 
Tal rispose con meraviglia Tamico il quale 
sapeva — ciò che del resto era di pubblica 
notorietà — che Gavour, appena ritornato al 
potere, aveva fatto capire a Grispi a mezzo 
della Questura la convenienza di lasciare 
Torino. — /o, replicò Grispi, e ci siamo in- 
tesi. — Dette queste parole, che lasciarono 
attonito il suo interlocutore, Grispi gli strinse 
nervosamente la mano, e si allontanò rapi- 
damente. 

Pochi giorni dopo la spedizione dei Mille 
partiva da Quarto e l'ammiraglio Persano. 
riceveva, come è noto^ l'ordine di navigare 
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tra la flottiglia Borbonica e i due bastimenti 
della spedizione. 

Crispi, ministro, allo stesso amico che gli 
richiamò il ricordo di quell'incontro^ negò il 
colloquio e gli accordi con Cavour. Forse 
il ministro trovò nelle altQ convenienze di- 
plomatiche della sua posizione il dovere di 
non ricordarsene. — forse l'amico con- 
densò nella sua memoria in una specie di 
colloquio con Crispi ciò che si diceva e si 
credeva da tutti a Torino quando si seppe 
rincontrastata partenza della spedizione dà 
Quarto, il viaggio tranquillo, e il sicuro 
sbarco a Marsala. 



II. 
A Londra. 

Intanto gli avvenimenti che Crispi aspet- 
tava, frenando a stento la propria impazienza 
di agire, non tardarono a presentarsi ed a 
svolgersi. 

Da questo punto seguirò rapidamente^ ma 
passo a passo, il Diario di Crispi, perchè 
egli è il solo che possa rendere conto a sé 
medesimo ed ai posteri degli avvenimenti e 
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dei sentimenti, delle speranze e delle delu- 
sioni, in cui sta la vera genesi della spedi- 
zione dei Mille. 



Dal 1** al 14 marzo il Diario non registra 
che l'arrivo a Londra di Carlo Poerio, di 
Settembrini, di Silvio Spaventa, di Pica, e 
degli altri 61 condannati politici, ai quali la 
clemenza del Borbone aveva sciolto le ca- 
tene di forzati e aperte le porte delle Regie 
galere, in occasione dell'annunciato matri- 
monio di suo figlio Francesco. — Con que- 
sta attenuante però alla pietà dell'amnistia, 
che gli amnistiati dovevano essere deportati 
in America, tanto premeva a Re Ferdinando 
mettere T Oceano fra le loro audacie ed i 
propri sgomenti. 

Che se invece poterono sbarcare in Inghil- 
terra e riparare a Londra fu solo per l'ar- 
dire del figlio di Settembrini — ora ufficiale 
superiore nella nostra marina, allora capi- 
tano nella marina mercantile Inglese — il 
quale, introdottosi con falso nome, come do- 
mestico, nel bastimento americano Fiera- 
mosca che doveva trasportare i deportati da 
Cadice a New-Jork, quando fu in alto mare 
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scopri il proprio grado ed impose al capitano 
del vapore di far rotta per Tlnghilterra, sbar- 
cando a Queensthown. 

Dal 14 -marzo al 22 maggio il Diario non 
segnala che un Comizio tenuto il 15 a'prile 
a S. Martin-'shall in onore di quei pro- 
fughi dalla Società degli Amici d'Italia, nel 
qual Comizio non mancarono i voti più caldi 
e più rumorosi per l'Unità d'Italia. 

Al 22 maggio il Diario registra l'arrivo 
a Londra della notizia della morte di Fer- 
dinando II, morto di putredine a Caserta, 
reduce da un viaggio per mare fino a Bari 
onde incontrarvi la sposa del figlio suo. 
Maria Sofin di Baviera. 

Crispi scrive nel suo Diario: «Molti esuli 
vanno a chiedere notizia alla Legazione di 
Napoli; alcuni sperano, ma noi non ci fac- 
ciamo illusioni di sorta. » 

E non c'era davvero da farsi illusioni. 
Educato alla scuola paterna, bigotto, pau- 
roso, Francesco II non poteva essere, e non 
fu, diversodal padre — che il nuovo Re nel suo 
proclama al popolo chiamava grande e pio e 
di cui prometteva seguire le arti di governo. 

Da quel giorno al 10 luglio nuova inter- 
ruzione del Diario — nuova sosta negli av« 
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venimenti. — Si torna ad aspettare e a 
sperare. 

- Il 10 luglio giunge a Londra la notizia che 
a Napoli due reggimenti svizzeri, il secondo 
ed il quarto, erano insorti il giorno 7 e si 
erano recati a Gapodimonté, ove erasi riti- 
rato il Re, reclamando la restituzione del 
vessillo elvetico che era stato loro tolto, e 
avendo trovalo chiusi i cancelli del giardino 
e non polendo giungere fino al Re, erano ri- 
discesi in città, tentando di provocare il po- 
polo ad unirsi a loro; ma, non trovando 
fiducia uè seguito da parte di una popola- 
zione in cui erano vivi e sanguinanti i ri- 
cordi del 15 maggio 48, si erano ritirati di- 
sperati nel loro quartiere di San Polito — 
donde pochi giorni dopo il generale Filàn- 
geri, principe di Satriano, li trasse, per riunirli 
in piazza d'armi — dove li fece senza pietà, 
mitragliare. 

Ma nello stesso giorno del 10 luglio una no- 
tizia assai più grave piombò come un fulmine 
in mezzo alla colonia dei profughi italiani; 
la notizia dell'armistizio franco austriaco, a 
cui seguirono, colpo su colpo, il 14 quella 
delle dimissioni del conte di Cavour, il 15 
quella della pace firmata a Villafranca. 
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I mazziniani commentarono aspramente la 
pace e le sue condizioni aggravandone le 
possibili conseguenze, e Crispi nel suo Dia- 
rio ricorda che quanto avviene — i patti 
prestabiliti, la precipitosa fine della guerra — 
fu da Mazzini punto per punto previsto in 
un articolo del giornale Pensiero ed Anione 
•del 15 dicembre 48. 

Ma Crispi non si perde in recriminazioni 
rettoriche; il giorno successivo alla conferma 
della pace e delle sue condizioni, decide di 
partire per Tltalia con altri esuli, allo scopo 
di agitare le popolazioni dell'Emilia e della 
Toscana costringendo quei governanti ad 
unirsi al Piemonte — e di promuovere nelle 
altre regioni nuove insurrezioni, e capitanarle. 

Un suo biografo nota che a proposito della 
pace di Villafranca, Crispi scrisse, come il 
sapere che i patti di quella pace furono Rr-^ 
mati sen:^a V intervento del Re abbia messo 
r agitazione /ra gli esuli^ — osservando che 
Crispi e la maggior parte degli esuli; desi- 
gnavano Vittorio Emanuele col chiamarlo 
il Rcj t( come se un istinto segreto avesse 
predetto loro che ritalia unificata non poteva 
avere altro Re che Vittorio Emanuele. » 

Ed ecco Crispi alla sua opera di agitatore. 
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Sotto' la data del 16 luglio egli scrive: 

Parto col treno espresso della mattina : il mio nome è 
Manuel Pareda, negoziante argentino: il passaporto con 
questo nome glielo aveva procuìrato Mazzini; capelli grigi, 
senza baffi, il mento raso, le basette airinglese; agli 
occhi doppie lenti azzurre. 

La trasformazione è completa. 

Nel mio baule non una carta, non un libro* sotto il 
braccio la Guida del tipografo Hachette: Hitineraire de 
le Italie et de le Sicile. — Il buon francese non può ca- 
pire che l'una e Taltra costituiscano una sola nazione e 
che la Sicilia si comprende nell'Italia. 

Da questo momento comincia l'azione feb- 
brile di Grispi per preparare la rivoluzione 
in Sicilia col concetto e la meta delTUnità 
d'Italia fissi nel pensiero — preparazione che 
lo condusse a quella della spedizione dei Mille. 

Da questo momento non ha posa né tre- 
gua — è dovunque — muta aspetto, nome, 
ma agisce sempre per un solo, unico scopo, 
affrontando pericoli gravi con una calma 
che la stessa vertiginosa attività doveva 
rendergli difficile. 

Dal 16 maggio 59 al giorno in cui nel 60, 
compita la missione che si era prefissa, di 
far diventare la Sicilia parte d'Italia, lasciò la 
sua isola, questa sua attività, che richiedeva 
una fibbra fisica e morale di una resistenza 
miracolosa, non si arresta un momento. 
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III. 



Manuel Pareda. 

Partito da Londra la mattina del 16 lu- 
glio, arriva a Parigi alle 7 di sera. Salta 
alla stazione di Strasburgo in una car- 
rozza — ove dimentica una borsa con parte 
de' suoi denari — e va a tutta corsa a quella 
di Lione, perchè sa che, espulso dalla Fran- 
cia col divieto di tornarvi, ogni indugio può 
creargli un inciampo, — e arriva appena in 
tempo di montare in wagon. 

Il 17 mattina di buon'ora è a Marsiglia. 
Corre subito in cerca di notizie da un esule 
siciliano del 48, Rosario Regnasco, da cui 
apprende la dolorosa impressione di disin- 
ganno che tutta Italia provò per la fine im- 
provvisa della guerra. 

A Marsiglia trova lettere della Sicilia che 
gli parlano di ardenti speranze per gli av- 
venimenti del continente — le riscontra^ 
tenendone viva la fiamma. 

Il 20 parte per Genova — vi arriva sul- 
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l'imbrunire — vola dai fratelli Orlando — 
comunica loro il suo progetto di un viaggio 
in Sicilia e lo scopo a cui mira. Gli Or- 
lando sperano nel risultato di questo viaggio, 
benché le notizie loro giunte da Palermo — 
non siano molto confortanti — e promettono 
aiuto di armi. 

Il 22 si imbarca sul Vaticano piroscafo 
delle Messaggerie Imperiali — il 23 tocca 
Civitavecchia — scende in città — la trova 
occupata dai Francesi — risale sul Vaticano 
— e il 25 è a Napoli. 

Nessun incidente allo sbarco — va in città, 
e corre a vedere i luoghi, che ha lasciati 
undici anni prima — Trova Napoli in festa, 
come lo fu il dì prima, come lo sarà Tindo- 
mani — Re Francesco ha sospeso il lutto, 
e per tre giorni vuole che si festeggi il suo 
avvenimento al trono — luminarie — archi 
di trionfo — Tedeum ecc. 

Torna sul vapore, e riparte alle 4 di sera. 
li 26 è a Messina. — Vede subito uno dei 
suoi amici, Giacomo Agnetta, il quale di 
notte lo conduce in una casa dove si racco- 
glie il Comitato insurrezionale. 

Le riunioni segrete si succedono; in una 
di queste, tenuta in una casa di campagna, 
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Crispi — come scrive nel suo Diario — dàle 
istruzioni per la costru:2Ìoiie delle bombe, — 
In un altro convegno tr-ova dubbiezze ed esi- 
tanze in qualcuno degli amici, che non crede 
possibile liberarsi dal Borbone senza l'aiuto 
del Piemonte. — Crispi dissipa le dubbiezze 
— • rincuora le esitanze. — Si conclude che 
Palermo assuma la iniziativa dell' insurre- 
zione. ^ 

Al 3 agosto parte da Messina — al 4 è a 
Catania. — Nuovi segreti convegni con gli 
amici — nuove notturne istruzioni per la 
fabbricazione di bombe, -r La stessa conclu- 
sione che a Messina — Catania attenderà^ 
prima di prendere le armi, la insurrezione 
di Palermo. Gli atroci casi del 48 sono troppo 
presenti alla, memoria dei Catanesi, perchè 
non diffidino, e non esitino. 

Fra un convegno e l'altro l'Argentino 
Manuel Pareda fa il touriste — visito, ac- 
compagnato da una guida, i monumenti, e 
nel tempo stesso studia la piazza, esamina 
i forti, s'informa di tutto — ma trova tempo 
e calma per abbandonarsi nel suo Diario a 
ricordi storici e ad ammirazioni artistiche. 

Da Catania passa a Siracusa — e per deviare 
la attenzione della polizia, vi passa quattro 
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giorni, dedicati esclusivamente a visitare le 
antichità e a fare delle ascensioni all'Etna 
in compagnia di quattro Inglesi conosciuti 
in viaggio. 

Il Diario si entusiasta alla bellezza della 
natura e alle grandiosità delle memorie sto- 
riche. In Lina di queste ascensioni uno degli 
Inglesi, orgoglioso di averla compita in di 
lui compagnia, gli dice: « Ci voleva proprio 
un Inglese ed un Americano per salire a 
tanta alte^^a ». Manuel Pareda sente solle- 
ticato il suo americanismo di circostanza, e 
Crispi dissimula il -sorriso che gli spunta 
sul labbro, con un yes di compiacenza. 

A proposito di questa ascensione Crispi 
con l'entusiamo di poeta e di patriota scrive 
nel suo Diario: 

« II sole comincia a spuntare dagli opposti 
€ monti della Calabria. La Sicilia si rileva 
« in tutta la estensione, circondata dal mare. 
« L'Etna sembra coprirla con la sua ombra, 
« la quale va diminuendo, e sparisce a mi- 
« sura che il gran pianeta prende il dominio 
m della terra e delle onde. L'Africa è alla 
« nostra sinistra, il continente alla destra. 
« La vista dell'Italia dal Cenisio non esalta 
« come quella dell'Italia dalla vetta dell'Etna. 

iO — L. FoRTis, P. Crispi. 
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€ Fin dovo rocchio può giungere si scopre 
« tutto il mare che divide l'Europa dairA- 
« frica. A noi, sognatori d'una grande Italia, 
« a noi, meraori della storia nazionale, ap- 
€ pare il fantasnaa del passato, speranza e 
« desiderio dell'avvenire ». 

Queste espansioni di entusiasmo da poeta 
e da tour iste sono meravigliose in un co- 
spiratore che volgeva nella mente una sua 
grande idea — e che si trovava circondato 
da tanti pericoli — e provano col sangue 
freddo, la fibra e il carattere deiruomp. 

Ma il 14 agosto il touriste sparisce e il 
cospiratore riprende il suo compito. Ec- 
colo ancora a Messina. Nuovi convegni — 
accordi definitivi — Crispi vuol portare 
a Palermo impegni sicuri e precisi. Si 
conclude che i Messinesi seguirebbero il 
moto appena scoppiato a Palermo. E gli 
amici ne prendono impegno formale. 

Riparte subito — alle sei del mattino del 
19 agosto è a Palermo; il 20 rivede ^li 
amici che lo ragguagliano dello stato della 
città, dei rigori polizieschi — apprende da 
essi che l'esercito regio in Sicilia, da 12,500 
uomini a cui ascendeva nel 48 è stato por- 
tato a 27,000. 
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Visita la città, ricordando e fremendo; si 
ferma dinanzi al palazzo reale, numera i 12 
cannoni collocati sulla spianata, cheli popolo 
chiama i dodici articoli della regia Costila • 
jsione. 

Raduna gli amici in una casa di cam- 
pagna, nel fondo di uno di loro. Là, scrive 
Cvispìy sfacciamo i modelli delle bombe, e ne 
dà nel suo Diario la descrizione — che 
ometto perchè d*allora in poi, in quanto a 
bombe, al modo di farle, di servirsene, agli 
scopi cui si destinavano, tutto è cambiato — 
allora erano armi di una lotta aperta e di 
una insurrezione reale e leale — ora sono in- 
sidie malvagie di malvagi insidiatori che 
colpiscono a. caso inermi concittadini — per 
bieco sfogo di invidiosi ecupi rancori di classe. 

Infine si stabilisce il giorno. e il piano 
dell'insurrezione. 

Il giorno sarà il 4 ottobre — l'onomastico 
di Re .Francesco che per combinazione è 
pure l'onomastico e il natalizio di Crispi. 

Il piano — come si legge nel Diario — è 
<juesto : 

€ Siccome in quel giorno le truppe per 
< festeggiare l'onomastico del Re devono 
« uscire dai quartieri e recarsi per la rivista 
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« al Foro Borbonico, bisogna impedirne il 
« ritorno. Cinquanta dei più animosi dei 
€ nostri debbono assalire con le bombe 
« i soldati, appena rientrati da Porta Felice. 
€ Sgominati i soldati da questo nuovo ge- 
« nere d'armi {che allora erano una novità\ 
« che certamente non si attendono, devono 
« avanzarsi gli altri insorti coi fucili. Nel 
€ disordine che ne seguirà, bisognerà pre* 
« parare le barricate. Altri trenta uomini 
€ audaci e risoluti, armati ciascuno di una 
« bomba e di un pugnale entrando da Toledo^ 
« dalla via dell'Ospedale, da Porta Nuova e 

< da Porta Di Castro, devono trovarsi di- 
« nanzi al palazzo reale ed impossessarsi 
« con un colpo di mano dei dodici cannoni 
« della spianata. 

« Devono intanto per Porta Reale e per Porto 
« di Termini avanzarsi dai vicini giardini 
« — dove devono tenersi nascoste — le bande 
€ armate di Bagheria, di Villabate, di Mi- 

< silmeri, e delle finitime campagne — Altre 
« bande scendere da Monreale e da Rocca 
« Di Falco per attaccare il quartiere della 

< Vittoria e di Santa Teresa, e dar fuoco- 
€ ai magazzini dei foraggi. — Le squadre 
« dai Carini, dai Colli assaltare i quartieri 
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< della Consolazione. Così Tesercito occu- 
-€ patore nel giorno della festa regia inat- 
te tesamente deve essere da parecchi lati 
« assalito, e può essere sgominato e bat- 
« tato »>. 

In altre riunioni si stabiliscono le parti 
di tutti. 

E Crispi sparisce per tornare il touriste 
che va di nuovo con una guida sospetta a 
visitare la città e a passeggiare alle Mure 
dei Cattici— dove si incontra con quel tal 
commissario De Simone che lo sorvegliava a 
Napoli, il .quale gli fissa gli occhi ih viso z- 
ma non lo riconosce. 

Il 26 agosto si congeda dagli amici — e 
scrive' nel Diario: 

« Siamo ormai d' accordo che il 4 ottobre 
« si insorgerà. Prometto di mandare dal 
« continente altre armi e di portarne io 

< stesso >. 

Parte da Palermo il 27 di sera con la 
vettura postale. Breve sosta a Messhia — 
rivede gli amici, ai quali riferisce le condi- 
zioni di Palermo, le risoluzioni prese, le 
promesse, le speranze. Corre pericolo di un 
duplice riconoscimento, che evita con grande 
sangue freddo, e la sera del 29 si imbarca 
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sul Quirinale per Malta, ove giunge alle 5 
del mattino. Resta tre giorni a Malta; ma 
non vi trova che Giorgio Tamaio, a cui af- 
fida l'incarico di ricevere le lettere che ver- 
ranno per lui dalla Sicilia, e di rimettergliele. 

E Manuel Pareda — isuoi occhiali, le sue 
basette — spariscono — Grispi torna Crispi» 

Parte da Malta il 3 settembre di sera 
per Marsiglia e vi arriva il 6 — riparte per 
Lione con la corriera del Piemonte — il 9 
alle due pomeridiane è a Genova, dopo aver 
attraversato Torino senza fermarvisi. A Ge- 
nova apprende da Antonio Mosto che Maz- 
zini lo attende a Firenze, e vi si reca subito. 

Le notizie che raccoglie al suo passaggio 
a Livorno sulle conseguenze della guerra 
nelle provincie centrali, sono confortami — 
Farini sino dal 27 luglio ha assunto la dit- 
tatura di Parma e Modena^ Ricasoli la dit- 
tatura della Toscana — e si lavora ad una 
lega delle Provincie dell'Italia centrale. 

Il 14 è a Firenze. 

A Firenze vede Mazzini, che vive ritira- 
tissimo al terzo piano d'una casa in una 
via remota, non avendo rapporti che con 
pochissimi amici. 

A Mazzini. Grispi narra la storia del suo 
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viaggio, i concerti presi, gli impegni degli 
amici, e lo assicura che la Sicilia non man- 
cherà. 

Mazzini ne è lieto, ricambia promesse ed 
affidamenti — manderà armi e denari — 
verrà egli stesso. 

Crispi riparte per Bologna e Modena, ed 
arriva a Genova il 18 settembre. A Genova 
trova una lettera di Mazzini che dice : « Sen- 
« tite. Se giungete prima, e si persiste nel 
« giorno, mandatemi prima un dispaccio 
€ telegrafico che dica : il conto è stato pagato 
« al signor Lagrange, Lugano. Mandatelo 
4L dieci, cinque ore prima. Importa assai. Se 
« vi è dilazione, non mandate cosa alcuna. 
« Scrivete invece. 

« Se non vi è modo di evitare che si of- 
«, frano {i Siciliani al Piemonte) sia almeno 
« degnamente, chiedendo accettazione non 
« condizionata — si o no. 

« Se in quel tempo egli {il Re) avrà data * 
« la solita risposta a Parma, a Modena, a 
< Bologna, in verità l'offrirsi sarebbe una 
€ pietà. Insistete allora per il Governo prov- 
« visorio — dichiarazione di essere d'Italia, 
€ appena l'Italia sarà, e messaggi di fratel- 
« lanza al Centro 
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« Il vostro telegramma primo mi darà 
« modo immediato di mandarvi gente, mi- 
« litari italiani e qualche ungherese. » 

Al 20 Crispi è a Parigi, ne riparte il 21, 
è a Londra il 22. 



IV. 



Tobia Glivs^e. — Delusioni amare. 

Per non destare sospetti con un secondo 
viaggio per gli stessi paesi, col nome di 
Manuel Pareda, Crispi si procura un nuovo 
passaporto in piena regola al nome di Tobia 
Glivaie, suddito brittanico — passaporto che 
fa vidimare dai Consolati di Francia , di 
Toscana e di Napoli, e si tiene pronto a 
partire per essere a Palermo nel giorno in 
cui era stata convenuta la insurrezione, — 
pel 4 di ottobre. 

Ma al 29 settembre riceve lettere da Pa- 
lermo : — non si muova — la insurrezione 
j)el 4 ottobre non 4 possibile — conviene 
differirla — attenda informazioni. 

Contemporaneamente un dispaccio del Ta- 
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majo da Malta conferma la proroga: — il 
dì stabilito è ora il 12 ottobre ^ si trovi per 
quel giorno a Palermo. 

E difatti Grispi parte la sera del 6 otto- 
bre. — È completamente trasformato, mercè 
Toperadi un bravo barbiere inglese. — Tobia 
Glivaie ha capelli, pizzo^ barba nerissima. 
Viaggia ansioso ed affrettato. — Il 7 è a 
Parigi, rs a Marsiglia. 

Da Marsiglia scrive a Mazzini ed a Ni- 
cola Fabrizì. — A Mazzini spiega gli indugi 
airinsurrezione. — Gli mandi a Palermo Ro- 
solino Pilo. — Con Fabrizi insiste perchè 
solleciti gli aiuti fatti sperare dal dittatore 
deir Emilia, Farini — e riparte subito sul 
Carmel. — La mattina deiril giunge a Mes- 
sina, prima dell'alba. 

Sbarca ultimo, aspettando sempre a bordo 
qualcuno che gli porti notizie. — Nessuno. 
— Scende in città — va in cerca degli amici 
— . non ne trova alcuno. — Lo famiglia dei 
fratelli Agresta, assenti essi pure, gli in- 
giunge, lo scongiura di tornarsene a bordo 
per non comprometterla. Fra le dieci e le 
dodici finalmente viene da lui uno degli 
Agresta. Le notizie che porta sono scorag- 
gianti — il tono in cui le riferisce è sco- 
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raggiato. — La insurrezione di Palermo è 
dififerita a tempo indeterminato. — La po- 
lizia è in allarme — le truppe sotto le armi 

— gli animi perplessi. — Non si rechi, per 
carità, a Palermo. .— Non si fermi un mi- 
nuto di più in Sicilia. — Prosegua il viaggio 
col piroscafo che Tha portato. 

Le parole déll'Agresta, la trepidazione a 
cui è in [)reda, e che non sa nascondere, 
fanno nascere nello spirito di Grispi la per- 
suasione che quelli stessi i quali sentono 
l'urgenza di agire, temono di risolvervìsi : 

— e ne conclude che « i leaders della causa 
nazionale mancano della forza d'animo ne- 
cessaria agli uomini che devono essere di 
esempio e di guida. La rivoluzione che è 
matura nel Paese, e che una lieve scintilla 
basterebbe ad accendere, può ritardare lun- 
gamente, e fors'anco abortire ». 

Questo timore matura in lui nuovi pensieri. 

Ecco intanto Tobia Glivaie forzato a fare 
il viaggio di Grecia, e ad andare al Pireo. 

« Giammai, — scrive Grispi — viaggio 
« fu fatto, di più cattivo genio e dire che 
« giovanissimo ardeva di vedere la Grecia! » 

Le impressioni artistiche, storiche del suo 
viaggio in Grecia, che egli racconta diffusa- 
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mente nel suo Diario^ con entusiasmo d'ar- 
tista^ non lo distolgono dalle preoccupazioni 
del cospiratore. 

Attraversata la Grecia dopo essersi fer- 
mato brevemente al Pireo, ad Atene — ove 
visita tutti i monumenti e studia la storia 
e le istituzioni del paese, come studia Sira 
ed il suo golfo — arriva a Malta il 29 ottobre 
e trova colà notizie di un movimento scop- 
piato a Bagheria, durato tre giorni e san- 
guinosamente represso. — Scrive subito a 
Mazzini ed al Comitato di Palermo. A Maz- 
zini cerca spiegare così i nuovi indugi: 

Sia viltà dei capi, sia l'effetto degli arresti, quelli di 
Palermo rimandarono il giorno dell'insurrezione, quan- 
tunque promettano ancora che la faranno. 

Tutto era pronto, ed 1 nostri di Bagheria, denunziati, 
non sapendo come salvarsi, si levarono in armi, corsero 
all'Aspra, e girando il monte Zafferano, si recarono al 
Ponticello, donde a Santa Flavia e poi a Ficarazzelli. Di- 
sarmarono le guardie doganali, e stettero nelle vicine cam- 
pagne col proponimento di ingrossarsi, e tentare un com- 
bsittimento. 

L'il del mattino gli insorti erano a Villabate, e ven- 
nero alle mani coi ^Regi senza alcun risultato. Più tardi 
fu ripresa la lotta col successo dei liberali, tal che il go- 
verno dovette spedirvi contro un corpo di truppe. — Il 
12 i nostri ftirono sopraffatti, e si sbandarono. In conse- 
guenza di ciò cominciarono gli* arresti e da Palermo si 
mandò un messo a Messina con ordine ai nostri che mi 
prevenissero a non prendere terra. 
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Non sa però, o non vuole dissimulare in 
questa lettera la nota dello sconforto sulla 
efficacia e la sicurezza della insurrezione 
popolare, per quanto cerchi di rovesciare 
la colpa delle tradite speranze sulTelemento 
moderato prevalente nei Comitati Siciliani. 

È notevole nella lettera a Mazzini questo 
periodo : 

Sono convinto che senza un forte numero di esuli, amici 
nostri, i quali si caccino nell'isola, tutto ritarderà e fa- 
cilmente l'opera nostra sarà perduta. 

E più oltre. 

Il tempo inutilmente speso è un vero disastro. Ne dento 
rabbia, e non possiamo rimediarvi che in un modo solo, 
ed è che quanti di parte nostra hanno cuore ed hanno 
mezzi si gettino neirinterno dell'isola e mettansi alla testa 
del popolo, il quale freme ed è pronto ad a^re. 

Come si vede la idea della spedizione in 
Sicilia comincia a prendere forma e contorni 
, nella mente di Crispi Alla insurrezione nata 
in Sicilia ed esportata (mi si passi la frase) 
dall'isola nel continente egli comincia a so- 
stituire nel proprio pensiero la importazione 
della rivoluzione dal continente in Sicilia. 
— Prendiamone nota. 

La lettera al Comitato è brusca e severa. 
Conviene riferirla : 
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Malta, 19 ottobre 1859. 
Amici, 

Lasciando da parte la questione del mio viaggio e 
senza occuparci di chi lo abbia provocato, o di chi lo 
abbia reso inutile, sono a chiedervi che mi apriate fran- 
camente e schiettamente l'animo vostro sull'avvenire delle 
cose nostre. 

Che cosa intendete fare? Dobbiamo dimetterne il pen- 
siero? Dobbiamo rompere ogni rapporto tra di noi? Di- 
temi un si o un no per mia norma. 

Coloro che costà e in Palermo dirigono i nostri affari 
hanno assunta una grande responsabilità per gli indugi 
posti fin oggi, alla stipulazione del contratto (alla levata 
delle armi). Ogni giorno che passa è un male per noi, 
e un bene pel nostro nemico. Voi dovreste capirlo meglio 
di me, perchè siete sopra luogo, e conoscete benissimo 
quali sarebbero le conseguenze disastrose se la nostra 
associazione dovesse essere sciolta. 

Il capitale^ [le armi) del quale vi parlai è pronto, e vi 
sarà spedito ad ogni vostra richiesta. Se poi credete che 
non vi sia nulla da fare, scrivetemelo perchè lo impie- 
gherei altrove, non volendo che resti improduttivo. Aspetto 
vostra risposta qui in Malta, il più presto possibile. 

Vostro 
Serafino (1). 

Intanto per pressioni dei Consoli di Au- 
stria e di Napoli, Grispi — che aveva do- 
vuto abbandonare il nome e la personalità 
di Tobia Glivaie e riprendere i propri — è 



(l) Nome adottato da Grispi nelle corrispondenze coi Comitati di 
Sicilia. 
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chiamato dal sopraintendente di polizia, il 
quale gli ricorda bruscamente il decreto di 
espulsione del 1854, e si sorprende che dopo 
quel decreto sia tornato a Malta. 

Crispi risponde risentito, meravigliandosi 
che quel decreto abbia per lui il valore di 
una pena a vita, e che si neghi in Malta ad 
un esule politico quell'asilo che è accordato 
ai colpevoli di delitti comuni; ad ogni modo 
ripartirà per Tlnghilterra sul primo piro- 
scafo. 

E riparte difatti la sera del 6 novembre 
dopo aver avuto, e riscontrato una lettera 
del Comitato di Palermo, e scritto a Maz- 
zini. 

Il Comitato di Palermo si giustifica come 
poteva. — La polizia era in sulFavviso: — quelli 
di Bagheria precipitarono il movimento : — 
non osarono scendere a Palermo: — vinti, 
si sciolsero. — Però nulla è perduto : - — si 
stanno rannodando le file. — Palermo a 
qualunque costo compirà la promessa. — 
Ch'egli si tenga pronto; può essere chia- 
mato da un momento all'altro. 

Crispi risponde: — Spiega la situazione po- 
litica — le eventualità prevedibili. — La in- 
surrezione siciliana non corre pericolo al- 
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cuno di intervento straniero. La inerzia della 
Sicilia può crearle gravi responsabilità verso 
ritalia, — Egli ebbe serie pronmesse di aiuti 
— può già disporre di mezzi importanti. 
« Decidete — conclude — e riparate al tempo 
perduto ». 

A Mazzini dà nuove spiegazioni sui nuovi 
indugi frapposti alFinsurrezione, e più che 
mai ne addossa la responsabilità al partito 
nnoderato che dal continente avrebbe inviato 
consigli di dilazioni prudenti. 

Finora dunque egli opera d'accordo con 
Mazzini, anzi quasi subordinatamente a lui. 

Il 10 novembre è a Gibilterra — ove non si 
accordano permessi di soggiorno che per 
ventiquattro ore, e si chiudono alTimbrunire 
le porte della città per non aprirle che al- 
l'alba. 

In mancanza di meglio — come egli scrive 
— si occupa della città, della sua storia^ e 
dell'autorità, concentrata intera nel Gover- 
natore civile e militare. 

Il 23 fìssa il posto sul piroscafo Crimeun 
di prossima partenza per Genova. 

E qui gli accadde un aneddoto che riferisco 
oome egli stesso lo narra nel suo Diario : 

« Alle cinque e mezzo di sera, reduce da 



— 144 - 

« un'escursione fatta con un amico, corro 
« a Waterpor colla mia valigia per recarmi 
« sul Crimean Appena sulla spiaggia, il 
« cannone dà il segno, e la porta mi si 
« chiude alle spalle. Impossibile trovare il 
«e battello a vapore, che mi si era detto do- 
« vesse partire nella notte. Un barcaiuolo 
« mezzo ubbriaco, il solo che mi si è pre- 
« sentato, mi fa correre pel golfo, e nessuno 
« sa dirci dove sia il piroscafo che deve con- 
« durmi a Genova. Verso le sette, stanco e 
« disperato, mi è d'uopo prendere asilo su 
« di un bastimento spagnuolo, allora giunto 
« da Tangeri, al quale appartiene la bar- 
« chetta che mi ha preso dalla spiaggia. Il 
« mio Caronte, Beppo di nome, mi fa scen- 
€ dere in un sudicio e stretto camerino, dove 
« non è possibile stare ritti, mi chiede po- 
*(( litamente ed in tuono amichevole una mo- 
« neta per comperare il vino, e sparisce per 
<i ricomparire poco dopo col suo fiasco già 
« provvisto e con un meschino cibo. 

« Dopo aver diviso con un suo compagno 
« la parca cena, mi mostra iT suo fucile a 
€ due colpi, la sua giberna, il suo coltel- 
le laccio, e lodando la sua bravura^ termina 
« col protestarsi onesto uomo e non tale da 
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« doversi aver paura di lui. La loquacità di 
« quest'ttomo è straordinaria : è l'effetto del 
€ vino o un artificio? Il suo compagno se 
« ne infastidisce, e poco manca che non ven- 
« gano alle mani. 

« Il cielo è annebbiato, e la luna, squar- 
« ciando le nubi, sembra uscire insangui- 
« nata dall'orizzonte, e tosto nascondersi, 

« La notte è lunga; Torològio segna le 
« nove, e. sono impaziente di sentir suonare 
« le cinque del mattino per ridiscendere a 
oc terra. Beppo, non contento della contesa 
« avuta col compagno, si mette a dar colpi 
€ ad un porco che tiene a sua compagnia 
« sul legno, e al quale parla come ad un 
€ cattivo amico,- di cui e* è da dir male. Il 
€ grugnito dell'animale è una tal musica che 
« fa suscitar nuove questioni tra Beppo e 
« l'altro marinaio; ma essi presto si che- 
« tano, di che nondimeno ho poco o nulla 
« da esser sicuro, e sempre parmi che un 
4( nuovo pretesto insorga, e che tosto o tardi 
« vengano ad un conflitto, nel quale mia sa- 
« rebbe la parte peggiore. 

4C Verso le dieci quando il silenzio è tor- 
« nato nella nave, dal pertugio dove sono 
<( rannicchiato scorgo quattro o cinque teste 

il — L. FoRTis, F. Crispi, 



ì 
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< sorgere da un vicino bastimento. Prima 
« che questa gente si getti sulla Carmen 
« (tale è il nome del legno che mi alloggia) 
€ mi levo, e monto sul ponte. Dovrò dirlo? 
€ Credetti che fossero venuti per me, e quindi 
€ mi misi in difesa ; questa certo non sa- 
« rebbe stata lunga, se coloro avessero vo- 
€ luto tentare un colpo. Quattro di essi si 
« lanciano sulla barchetta e, saltando sui 
«legni vicini, spariscono; un quinto che 
« tiene un fagotto, torna indietro sul basti- 
« mento dal quale erano venuti. 

« Erano contrabbandieri'. 

« Alle cinque e mezzo antimeridiane final- 
€ mente spara il cannone. Mi levo e chiamo 
€ l'uomo che doveva ricondurmi a terra. Le 
€ nubi non permettono che Talba sorga lim- 
€ pida; Tampia rupe nerastra, appéna scre- 
« ziata dagrincerti colori delle case della 
« città, si lancia verso il cielo. Quando pongo 
« piedi à terra mi pare di respirare ». 

Ottenuta una proroga al permesso di sog- 
giorno a Gibilterra ne riparte il 16' novembre 
sopra un vaporetto ad elice diretto a Malaga. 

Ed eccolo in Ispagna ch'egli attraversò 
poi con una fulminea rapidità. 

A Malaga il 19 novembre s'imbarca sulla 
Reine Mathilde diretta a Marsiglia. 
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Ma quando i fuochi sono già accesi, il 
capitano viene chiamato dal comandante del 
porto, il quale gli comunica l'ordine venuto 
da Madrid di sospendere al legno la uscita 
dal porto, avendone il governò bisogno pel 
trasporto di truppe in Africa. 

Allora — come di recente — la Spagna era 
impegnata in una grossa questione col Ma- 
rocco per insulti fatti allo stemma spagnuolo, 
a Tangeri, nella' residenza del rappresentante 
della regina Isabella. 

L'Imperatore del Marocco non aveva acr 
cettato I ultimatum propostogli. La guerra 
era slata dichiarata — i forti marocchmi 
bloccati — e con decreto della Regina, una 
spedizione di 50^000 uomini, divisi in quat^ 
tro corpi, sotto il comando del maresciallo 
O'Donell era inviata in Africa. 

A Malaga era allora di passaggio il^ se- 
condo corpo. 

In seguito all'ordine avuto la Beine Ma- 
thilde spense i fuochi, e Grispi passò la notte 
-a bordo. Il dì successivo, essendo trattenuti 
tutti i legni mercantili a .disposizione del 
governo, Grispi si decide a partire per terra, 
passando per Granata e Madrid. 

Egli è troppo artista perchè non gli sem- 
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tori un delitto passare per Granata senza 
visitarne la cattedrale e TAlbambra; e da 
questa sua visita trae impressioni vivissime 
che racconta nel suo Diario. 

All'alba del 22 si mette di nuovo in viag- 
gio per Madrid, dove arriva la mattina del 24. 

Visita la città, i suoi monumenti, se ne ri- 
compone in mente la storia — cerca e trova 
un antico emigrato Siciliano del 1840, Sal- 
vatore Costanzo, poeta e scrittore di vaglia,, 
che dopo molte traversie si è ispanissato e 
ha scritto delle opere letterarie in spa- 
gnuolo: — e alla sera del 26 parte per Ba- 
jona e alle due del 1* dicembre è a Lione^ 

<( Questo da Madrid a Lione — scrive Cri- 
« spi — non fu un viaggio, ma una corsa ^ 
« Le città e le campagne si seguivano come- 
4< in una: lanterna magica. » 
' Al mattino del 3 dicembre parte da Lione- 
ed arriva la sera del 4 a Genova. — Torna 
a mettersi in viaggio il 7 dicembre per re- 
carsi nell'Emilia, passando per Novi, Tor- 
tona, Piacenza. A Piacenza si ferma, perchè^ 
scrive, « questa parte del mio paese, che non» 
ho ancora visitato ha per me speciali attrat- 
tive >. Passa la giornata a visitare la città e W 
9 mattina-è a Modena, meta del suo viaggio. 
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V. 



Tentativi di accordo. 

Con queirammirabiie sagacia eoa cui gli 
Italiani seppero eludere i patti di Villafranca 
.sotto rispirazione del pensiero unitario, i tre 
governi locali di Parma, Modena, Bologna, 
avevano cominciato coH'eleggere tutti e tre 
a loro dittatore il Farini; poi erano spariti 
fondendosi in uno solo, in quello deir Emilia, 
sotto la dittatura dello stesso Farini, man- 
tenendo la lega precedentemente fatta fra i 
tre governi e la Toscana — lega che ave- 
vano nominato comandante in capo il ge- 
nerale Manfredo Fanti, modenese, che si era, 
come il Cìaldini, il Cucchiari ed altri, di- 
stinto nelle guerre di Spagna, 

Luigi Carlo Farini, padre dell'attuale pre- 
sidente del Senato italiano, medico, storio- 
grafo, patriota, ebbe larga e nobile parte 
nei primi tempi del nostro risorgimento, e 
una maggiore e più utile alla patria, ne 
avrebbe avuto se una morte prematura non 
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lo avesse tolto all'Italia. Moderato di prin- 
cipi politici, ma uomo di energia e di azione, 
pronto, per indole e per temperamento, oc- 
correndo, alle audacie rivoluzionarie. 

Col tramite del generale Nicola Fabrizi, 
modenese anch'esso, antico rivoluzionano, 
amico di entrambi, era córsa tra Farini e 
Crispi, qualche segreta trattativa : — Farini 
aveva dato una mezza promessa d'aiiUo ad 
un movimentò insurrezionale della Sicilia. 

Crispi aveva concretato nella sua mente 
la idea che in forma generica e vaga aveva 
manifestato a Mazzini, nella lettera da Malta 
citata più sopra: « bisognava importare la 
rivoluzione in Sicilia : » e voleva parlarne 
al Farini. Alla una è ricevuto dal dittatore 
nella sua residenza all'ex Palazzo Ducale. 

E qui lascio la parola al Diario di Crispi: 
è un punto troppo importante perchè non si 
debba rispettare l'autenticità della narrazione. 

« Appena annunciato dall'usciere, sono ri- 
« cevuto. Senza preamboli entriamo in ma- 
« teria. Gli racconto i casi miei, i viaggi, 
« le delusioni patite, quello che ho dovuto 
« fare per eludere la sorveglianza delle po- 
€ lizie, le condizioni della Sicilia, lo stato 
^ degli animi, la convinzione che con pie- 
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« coli aiuti potremo promuovere la insurre- 
« zione nell'isola^ ed averla con noi. 

€ II Farini si dice informato di tutto, e 
« dichiara aver ricevuto dal Fabrizi la mia 
« relazione sul viaggio dell'agosto. Egli ri- 
« tiene necessario un movimento nelle pro- 
« vincie meridionali d'Italia, utile al compi- 
« mento della liberiQzione del territorio na- 
« zionale. Soggiunge che in questi momenti, 
« ora che V impulso* fu dato e che il paese 
« si agita, non ' conviene attendere, impe-. 
< rocche ogni ritardo cagionerebbe delusioni 
« e stanchezza. E tutto ad uri colpo, dopo 
« aver un po' riflettuto^ egli esclama : . 

— « Io sono pronto ad aiutarvi, e.per me, 
Ki se è questione di denaro, ci metterò anche 
« un milione di franchi. 

— « Il denaro Taccetto, ma non mi basta. 
« Vorrei qualche altra cosa. 

— « Dite pure. 

— «Sentite: il governo dell'Emilia do- 
« vette allontanare il corpo dei volontari che 
4t temeva sconfinassero alla Cattolica. Io non 
«giudico quel fatto, che irritò Garibaldi, il 
« quale, sdegnato, sin dal novembre se n'è 
« ritornato a Caprera. I volontari, sbandati, 
a per voi sono d'imbarazzo. Io vorrei trovar 
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« modo di raccoglierli nell'isola dell'Elba, e 
« composto un corpo di duemila uomini, mi 
« prometterei, in un dato momento, farli ca- 
« pitanare da Garibaldi, e imbarcati in due 
« o più battelli a vapore, condurli in Sicilia. 
(Come il lettore vede è il progetto completo 
della spedizione dei Mille). 

— <( Ma io nulla potrei per Tattuazione di 
« codesto progetto. Sarebbe necessario che 
« a ciò concorressero il commendatore Rat- 
« tazzi ed il barone Ricasoli. Come state voi 
« col Rattazzi e col Ricasoli? 

— « Il Rattazzi lo conobbi nel 1853, quando 
fui espulso dal Piemonte. Pel Ricasoli, do- 
vreste voi trovarmi una via. 

— « Benissimo. Vi darò una lettera pel 
« colonnello Malenchini, il quale è a Firenze. 
« In tendete vela- con lui. Egli è ardente pa- 
« triota, potrà mettervi in comunicazione col 
« barone-RicasoIi e potrà personal nnen te aiu- 
« tarvi per la esecuzione del vostro progetto. 
« Ad assicurare il successo, bisogna anzi- 
« tutto che andiate a Torino e vi mettiate 
« d'accordo col commendatore Rattazzi. Se 
« il governo del Re non crede opportuna la 
« vostra impresa, è inutile persistervi, ed io 
<( non potrei far nulla. 
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« E il Farini prese un foglietto e scrisse la 
« seguente lettera al Malenchini : 

Caro Cencio, 

Vedi ed accogli con fiducia questo signore che ti par- 
lerà di cose importanti. Parlato che tu abbia con lui e 
con pochi prudenti e segreti, potremo poi intenderci. 

Intanto ti saluto. 

Tuo Farini. 

(Fuori) Al signor colonnello Malenchini 

Firenze. 



Il 10 dicembre Crispi parte per Torino. 

A questo punto si chiude il Diario di Crispi 
nella parte sinora pubblicata, che attende di 
essere completata. 

Ma qui non terminano i preliminari delia 
spedizione dei Mille; anzi qui cominciano a 
concretarsi. 



VI. 
Da Rattazzi a Garibaldi. 

Arrivato V 11 dicembre a Torino, primo 
pensiero di Crispi, ammaestrato da quanto 
gli era accaduto a Malta, fu di accertarsi 
se poteva soggiornarvi senza molestie — 
perchè vigeva sempre il decreto del 53 che 
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lo bandiva dagli Stati dì S. M. il Re di 
Sardegna. Se ne aperse con Lorenzo Vale- 
rio, il quale ne parlò al Rattazzi, allora Mi- 
nistro dell'Interno e Presidente del Consiglio, 
ed ottenne la promessa che lo si sarebbe la 
sciato tranquillo. 

♦ Quattro giorni dopo Crispi ottenne dal 
Rattazzi la udienza desiderata e richiesta. 

Crispi parlò franco ed aperto. — Oramai il 
suo piano era stabilito: preparare una spedi- 
zione armata da lanciare in Sicilia, organiz- 
zando nel tempo stesso una larva, un principio 
qualunque d'insurrezione nelTisòla, per creare 
così un pretesto di intervento rivoluzionario. 

Rattazzi, spirito guardingo, preoccupato 
dalla delicata posizione in cui lo metteva la 
pace di Villafranca, della quale, salendo al po- 
tere, aveva accettata, quella responsabilità che 
Cavour, dimettendosi, aveva declinata, ascoltò 
benevolmente, ma cautamente — non respinse 
il progetto, ma non lo accettò — ne esaminò 
qualche punto — pose innanzi alcune condi- 
zioni alle quali potrebbe essére subordinala 
la decisione del governo — fra quéste, la più 
ardua per Crispi, quella che i di lui piani 
fossero approvati da La Farina, e concor- 
dati con esso. 
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Giuseppe La Farina, siciliano, patriota 
egli pure, ministro della guerra negli ultimi 
tempi del governo siciliano del 49, emigrato, 
anzi uno dei. 43 esclusi dalPamnistia^ fon- 
datore dell'Associazione Nazionale, direttore 
del giornale organo di queirAssociazione, 
intimo di Cavour, alle cui idee aveva fatto 
dal 55 sincera adesione, era il capo del par- 
tito moderato siciliano — motivo per cui il 
Rattazz.i appunto perchè temeva la opposi- 
zione di Cavour — deferiva completamente 
a lui, per tutto ciò che si riferiva alle cose 
di Sicilia. ' ' 

Crispi comprese che quella condizione era 
— come disse lo stesso giorno al Valerio, — 
une pierre cTechoppe] ma, deciso a tentare 
ogni mezzo prima di dare addietro di fronte 
ad un ostacolo, dissimulò con Rattazzi; e 
ogni decisione fu rinviata ad un nuovo col- 
loquio, al quale il ministro si riservava di 
invitarlo. 

Passarono vari giorni, e non venne né 
risposta, né invito. — Solo Crispi riuscì a 
sapere che.il 17 v'era stato un lungo collo- 
quio fra Rattazzi e La Farina; ma di ciò 
che vi si fosse detto e concluso nulla era tra- 
pelato nel pubblico. 
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Crispi, indispettito per gli indugi, si decise 
a recarsi in persona dal La Farina, — e vi 
andò il 25 dicembre. 

Da dieci anni i due colleghi della Camera 
dei Comuni di Sicilia non si erano più ri- 
veduti — i loro rapporti, cordiali sino al 55, 
si erano turbati in quell'anno, quando il La 
Farina^ accettando il programma cavuriano 
con lievi modificazioni fondò l'Associazione 
nazionale — staccandosi da Mazzini. 

Il colloquio ebbe luogo di sera — e fu lungo 
— queste sono, le sole due circostanze po- 
sitive che se ne seppero. Tutto ciò che ne 
fu riferito — come di tutti i colloqui segreti 
fra due persone — dagli amici dell'uno o 
dell'altro dei due interlocutori — è immagi- 
nario o parziale. 

Probabilmente il La Farina — che la- 
vorava assiduamente con TAssociazione Na- 
zionale alle annessioni dell'Italia Centrale, 
nelle quali vedeva il perno dell'unità ita- 
liana — temeva che una spedizione armata 
la quale partisse dalle terre liberate col- 
Taiuto^ palese o segreto, del Governo, 
avrebbe suscitato nella diplomazia euroj^ea 
allarmi e diffidenze contro Tltalia, facendole 
credere che il nuovo Regno fosse un focolare 
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di agitazioni nvolìizionarie, e cosi si troncasse 
l'opera delle annessioni già bene avviata — 
mentre Crispi dal lato suo pensava che 
non si dovesse lasciar passare il momento 
delle feconde eccitazioni degli animi , e 
che la opportunità dell'ora propizia, se per- 
duta, non si sarebbe più potuta artificial- 
mente rifare. 

E avevano forse ragione amendue. 

Dicono anche che La Farina sollevasse, 
oltre alle difficoltà diplomatiche, delle diffi- 
coltà militari basate sulle forze di terra e 
di mare che il Borbone aveva a propria di- 
sposizione; — osservazioni e timori che la 
ragione giustificava, ma che la fortuna ha 
smentito. 

Certo è che non si intesero. 

Crispi, per finirla, il 27 provocò ed ot- 
tenne un altro colloquio con Rattazzi. Non 
chiedeva più l'aiuto diretto del Governo pie- 
montese, — si limitava a domandare che 
questo chiedesse gli occhi, e fornisse il de- 
naro occorrente. 

Rattazzi si schermi. Se il Governo avesse 
chiuso gli occhi la diplomazia estera e la 
opposizione moderata glieli avrebbero aperti, 
e gli si sarebbero rivolte accuse di compii- 
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cita o di inettitudine. Quanto a denaro il 
Governo non ne aveva. 

Pochi giorni dopo Rattazzi cadeva, e gli 
succedeva il conte di Cavour. 



Ottenne Grispi da esso direttamente o in- 
direttamente, e tacitamente, ciò che Rattazzi 
non aveva accordato? 

É lecito supporlo perchè dìfatti di tutti i 
preparativi della spedizione — che certo-non 
si son potuti fare occultamente — le autorità 
governative non si avvidero che quando la 
spedizione aveva già salpato da Quarto; e 
perchè Timpedirne la partenza o il troncarle 
la via era in potere del Governo, se lo avesse 
voluto. 

• Comunque sia, poco dopo il ritorno di 
Cavour al potere, la Questura di Torino 
chiamò il Crispi e gli fece capire la conve- 
nienza di lasciare la Capitale, * senza per 
questo richiamare in vigore il decreto di 
espulsione dà tutti gli Stati Sardi. Grispi 
comprese il latino e si recò senza indugio 
a Genova, ove lo attendeva, pieno di entu- 
siasmo e di giovanili speranze, Rosolino 
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* 

Pilo, ardente patriota siciliano, venuto da 
Londra per accordarsi con lui. 

Il piano di Crispi era- mutato. Fermo nel- 
l'idea di organizzare la vagheggiata spedi- 
zione e, non potendo calcolare sull'appoggio 
del Governo, conveniva rivolgersi ai Còmi- 
tati rivoluzionari di Genova. 

I due amici, più che mai convinti che bi- 
sognava agire e subito, pensarono di rivol- 
gersi a Garibaldi. 

Garibaldi era allora a Caprera. 

Dopo la breve, ma gloriosa campagna di 
Lombardia del 59 che si chiuse con la vit- 
toria di S. Fermo, era stato chiamato dal 
dittatore deirEmilia Farini, al comando di 
un corpo di quell'esercito e lo aveva as- 
sunto, ma, attraversato alla Cattolica nel 
suo progetto d* invadere gli Stati Pontifici, 
si era ritirato crucciato e sdegnoso nella sua 
isola. 

I due amici fecero quindi capo ad Agostino 
Bertani, amico di Garibaldi. 

II Bertani, milanese, medico distinto, ar- 
dente patriota, fu sempre sulla breccia dac- 
ché si iniziò il moviniento nazionale; cospi- 
ratore, volontario, prese sempre parte attivis- 
sima alle agitazioni politiche di quei tempi. 
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Allora era alla testa di una sottoscrizione 
nazionale ideata da Garibaldi per un milione 
di fucili, sottoscrizione destinata in appa- 
renza ad attuare il programma della nazione 
armatUj in realtà a preparare armi alle pre- 
vedute e preparate rivoluzioni. 

Crispi aveva conosciuto Bertani a Torino 
quando vi fu arrestato prima della espulsione, 
in occasione di ^ una visita fatta dal Bertani 
agli arrestati politici, in apparenza come 
medico, ma in verità per portar loro inco- 
raggiamenti e comunicazioni. 

Bertani, anima ardente, mente aperta 
vagheggiatrice di nobili ideali, si entusiasmò 
pel progetto ardito di Crispi, a cui promise 
tutto il proprio appoggio, mettendogli a di- 
sposizione tutti i mezzi sui quali poteva con- 
tare: — e si affrettò a scriverne calorosa- 
mente a Garibaldi. • 

La risposta non si fece aspettare. — Ove 
il popolo siciliano insorgesse, Garibaldi pro- 
metteva dì volare a portargli il soccorso del 
proprio braccio. 

La risposta, nobilissima, non corrispondeva 
completamente al piano di Crispi, il quale 
non aveva più fede alcuna neirinsurreziohe 
del suo paese e che ormai contava non di 



— 161 — 

aiutarla ma di crearla con la spedizione da 
lui ideata. 

Espose questi suoi dubbi a Rosolino Pilo, 
il quale, con la foga che era nell'indole sua, 
rispose : * Non è che questo f L'insurrejsione 
che il Generale domanda, ci sarà; al mo- 
mento dato penso io a suscitarla ». 

E si riprese il carteggio con Caprera, 
avendo Garibaldi voluto conoscere in tutti 
i suoi particolari il piano predisposto. Fu in 
questo carteggio stabilito che, in caso di 
azione il proclama ed il programma ne do- 
vessero riassumere nella formula: Italia e 
Vittorio Emanuele. 

Sta che questa formula fu proposta, anzi 
quasi imposta, come condizione del propria 
concorso all'impresa, da Garibaldi; ma chi 
non sa che per fare accettare da lui certe 
idee bisognava prima di tutto fargli credere 
che fossero sue? 

Una persona che fu addentro a tutti questi 
preliminari, mi assicurava che nel primo 
colloquio di Crispi con Rattazzi, una delle 
questioni su cui il Ministro chiese franche 
spiegazioni fu quella del programma e che 
la formula : Italia e Vittorio Emanuele fu 
messa allora innanzi dal Crispi, in contrap- 

« — L. FORTis, F. Criipi, 






i 
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posto a quella desiderata dal Rattazzi: pel 
Regno d'Italia — formula che pareva a Crispi 
troppo realista, in tutti i sensi della parola, 
per tenere unite tante e tosi diverse idealità 
giovanili — e in sostituzione a quella dal Crispi 
proposta : Per r Italia una che al Ministro 
sembrava troppo prematura e troppo impru- 
dente. 

Una volta assicurati del concorso di Ga- 
ribaldi, bisognava organizzare contempora- 
neamente a Genova la spedizione, a Palermo 
la insurrezione. 

Crispi e Pilo si divisero il duplice com- 
pito. — Crispi — rideatore, Tiniziatore del pro- 
getto, più maturo d'anni, più autorevole — 
resterebbe per sorvegliare lattuazione del 
suo piano» per vincere le difficoltà, le resi- 
stenze che potessero insorgere, e partirebbe 
con la spedizione. Pilo si recherebbe subito 
a Palermo per provocare la sommossa, e 
mantenerla viva, almeno il tempo necessario 
a determinare la partenza della spedizione. 

Così fu fatto — Verso la fine di marzo 
Rosolino Pilo col suo amico Carrao noleg- 
giava un bastimento a vela, e partiva per 
Messina con poche armi e pochi denari for- 
nitigli da Mazzini. Il loro viaggio non fu for- 
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lunato; la burrasca sbattè il bastimento sulla 
costa presso il Faro: a Messina trovarono già 
arrestato TAgresta, il quale, prevenuto da 
una lettera di Crispi, doveva attenderli e gui- 
darli — contrattempo che sconvolgeva tutto 
il loro piano. 

I membri del Gomitato, gli amici, coi quali 
poterono abboccarsi, erano costernati per le 
notizie giunte loro da Palermo, ove un ten- 
tativo di rivolta, scoppiato il 14 aprile, era 
statò, dopo una breve ma fiera lotta, schiac- 
ciato. 

I patrioti sfuggiti all'eccidio delle truppe 
ed ai rigori della polizia, si erano dati alla 
campagna. 

Rosolino Pilo étCarrao compresero tosto 
che nuiraltro restava loro da fare, che rag- 
giungere questi sbandati e tener vivo nei 
dintorni di Palermo un simulacro di insur- 
rezione, tanto da dar motivo alla partenza 
della spedizione. 

Appena giunsero a Genova il 7 aprile le 
notizie del moto di Palermo, Crispi e Bixio 
partirono per Torino onde informarne Gari- 
baldi che si trovava colà; la insurrezione 
era già scoppiata; adempia la data promessa. 

Garibaldi chiese ventiquattro ore a riflet- 
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tere. Egli attendeva una coiifeima delle no- 
tizie recategli, e per queste si rivolse a 
Sir James Hudson, ministro d'Inghilterra^ 
intelligente, fido e provato amico della causa 
italiana. La conferma venne; e Garibaldi si 
mise tosto all'opera <;on quella sicurezza e 
rapidità di decisioni, che nei giorni dell'a- 
zione ne facevano, come disse Crispi, un 
Dio. 

Incaricò subito Bixio di tornare a Genova 
e di noleggiare un piroscafo; Crispi di re- 
carsi a Milano da quel Comitato pel milione 
di fucili, e di farsi dare armi e denari. Egli 
stesso verrebbe subito a Genova — e vi si recò 
difatti prendendo dimora presso un suo 
vecchio amico, il maggiore Vecchi, nella 
villa Spinola, vicina a Quarto, punto prefisso- 
nella mente di Garibaldi per l'imbarco e la 
partenza della spedizione. 

Il periodo corso fra il 7 aprile e il 3 mag- 
gio fu un periodo di grande agitazione de- 
gli animi e di febbrile attività nei prepa- 
rativi che ormai si facevano apertamente, 
senza che le autorità governative vedessero- 
e udissero. 

Crispi era dappertutto —vegliava su tutto — 
senza però staccarsi mai dal generale. 
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Egli non ignorava come fra le stesse per- 
sone che erano in più stretta intimità con 
Garibaldi e ne godevano tutta la fiducia — 
antichi compagni d'armi e di cospirazione — 
ve ne erano parecchie che si adoperavano a di 
storglielo da un'impresa, la quale alla loro 
stessa provata audacia pareva troppo arri- 
schiata, e che gli ricordavano il tristissimo 
esito che ebbero prima, il tentativo di Murat, 
poi quelli dei fratelli Bandiera e di Pisacane, 
e facevano notare al Generale come avrebbe 
dovuto essere troppo facile impresa al Bor- 
bone con una flotta di 24 fregate catturare o 
affondare ì due cattivi vapori mercantili su 
cui la spedizione doveva imbarcarsi, e come, 
dato pure che lo sbarco avvenisse, all'eser- 
cito regio, forte di 36000 uomini, doveva es- 
sere lieve impresa il tagliare la strada a quel 
generoso, eroico ma relativamente piccolo 
gruppo di volontari —e ricacciarli in mare. 

E difatti è noto che uomini competenti, 
come Massimo d'Azeglio, à spedizione com- 
pita, non sapevano capacitarsi che quelle 
prudenti previsioni non si siano avverate. 
D'altronde per far impressione sull'animo di 
Garibaldi si metteva innanzi una idea poli- 
ticache corrispondeva ad uno degli ideali 
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patriottici più vagheggiati da lai. Percliè — 
avendo sotto mano tanta giovanile forza di 
enlusiasnii e di arJiraenti — perchè non ten- 
tare una invasione negli Stati Pontifici, una 
marcia rapida, fulminea, e probabilmente 
fortunata su Roma? impresa che presentava 
rischi minori, e per la voluta unità d'Italia 
frutto più sicuro ed immediato? È a Roma^ 
— si diceva — non a Palermo che si deve 
e si può sciogliere per Tltalia, il nodo della 
questione unitaria. 

Si aggiungeva che questo colpo di mano, 
ove riuscisse, avrebbe potuto avere il con- 
tracolpo in Francia, e darvi al partilo re- 
pubblicano l'aspettata' occasione di liberarsi 
dell'Impero — che è, si diceva, il più liera 
nemico delTunità d'Italia. 

Crispi ormai conosceva a fondo Garibaldi ; 
sapeva che egli, a forza di sentirsi ripetere 
d'intorno certe idee atte a colpire la sua 
fantasia, e a commuovere il suo cuore, fi- 
niva sempre coll'assimilarsene, col crederle 
proprie ispirazioni, e coH'appassionarsene 
cosi che lo sradicarle dalla sua mente, riu- 
sciva poi assai ardua impresa; e temeva che 
questi consigli potessero mutare i disegni 
del Generale. 
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E infatti neiranimo di Garibaldi, proprio 
nei giorni più vicini a quello fissato per la 
partenza, si combatteva una fiera battaglia 
di angosciose perplessità. Il pensiero della 
grave responsabilità di tante esistenze tur- 
bava la sua onesta coscienza; e il fascino 
deiridea di Ronma occupava la sua mente 
e il suo cuore. 

Vi fu anzi un giorno — precisamente Tan- 
tivigilia deir imbarco — in cui parve che 
quelle perplessità prevalessero, e in cui 
Crispi — sempre pronto alla parata, quasi 
solo contro tutti ad essere ardente fautore della 
spedizione, secondato appena daBertani e da 
Bixio, — provò l'angoscioso spavento di veder 
distrutta da una subitanea decisione di Gari- 
baldi tutta l'opera che gli costava tanti sforzi 
e a cui si era consacrato anima e corpo. 

E quello sgomento si accresceva da ciò 
che Garibaldi attraversava una di quelle 
giornate di concentrato e cupo silenzio che 
erano in lui indizio sicuro di gravi e spesso 
impreviste risoluzioni. 

Si era sulF imbrunire. Durante tutto ìì 
giorno Garibaldi aveva risposto appena eoa 
monosillabi impazienti e svogliati, a tutte 
le domande pressanti ed affaccendate che 
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gli rivolgevano gli ufficiali preposti agli ul- 
timi preparativi deirimbarco. Da quasi un'ora 
egli passeggiava su e giù per la stanza in cui 
era solo con Grispi. Questi scriveva ad un 
tavolo, ma non lo perdeva di vista — con 
quanta trepidazione, pensi il lettore. Ad un 
tratto Garibaldi attraversò diagonalmente la 
stanza e si piantò ritto innanzi a Grispi. 
Questi si alzò. Garibaldi gli fissò in faccia 
i suoi occhi nei quali la espressione della 
più gentile e quasi femminea dolcezza si 
convertiva rapidamente — come in quel mo- 
mento — nel lampo della più dura fierezza : 
— Mi rispondete voi della Sicilia ? — Grispi 
non titubò, e con l'accento della più sicura 
calma rispose: — Si, generale. — Sulla 
vostra vita? — Sulla mia vita. — Badate,^ 
guai a chi m* inganna! — Se vi inganno 
farete di me ciò che vorrete, — Sta bene; 
allora partiremo. 

E il 5 maggio la spedizione salpò da 
Quarto. — Grispi aveva vinto. 



Non è qui il caso di seguire le vicende di 
questa portentosa epopea. Giò uscirebbe dalla 
•natura e dai limiti di questa monografia. 
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Del resto Crispi stesso — chiamato iieir85 
a commemorare in Palermo il XXV anni- 
versario di quella impresa che riempì di 
stupore l'Europa, ne riassunse le date prin- 
cipali con una concisione che uguaglia la 
fulnninea rapidità del successo. — Non faccio 
quindi che riprodurla : 

« Il 5 maggio ci siamo imbarcati a Quarto, 
« ril siamo discesi a Marsala, — il 15 ab- 
« biamo vinto a Calatafimi, — il 27 siamo 
« entrati a Palermo che fu tosto sgombrata 
« dal nemico, — il 22 luglio abbiamo trion- 
« fato a Milazzo, il 7 settembre fummo a 
« Napoli, il !• ottobre vincendo al Volturno 
« abbiamo spazzato le ultime vestigia del 
« trono Borbonico ». 



A Palermo il cospiratore, il volontario dei 
Mille sparisce, e si tramuta in uomo di 
Stato diventando Ministro di Garibaldi. 

E qui comincia la terza fase della sua 
vita. 



L' UOMO DI STATO 



I. 



I primi atti. 



La vita deiruomo di Stato comincia per 
Grispi col 28 maggio 1860 — air indomani 
del giorno memorando in cui Garibaldi coi 
suoi volontari, in nome di Italia e di Vit- 
torio Emanuele^ entrò trionfatore a Pa- 
lermo. 

Fu in quel giorno che Grispi assunse il 
titolo e le funzioni di Segretario di Stato — 
ed è da quella nomina che fu determinata 
la sua carriera. 

Fino al 5 maggio — cioè fino al giorno 
della partenza da Quarto — egli fu un cospi- 
ratore ardito e instancabile — dal 5 al 27 
maggio un valente sotto-capo di Stato Mag- 
giore nella spedizione dei Mille — col 28 
maggio spunta, nasce, si svolge da quel du- 
plice germe, l'uomo politico, il ministro. 
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E — notate stranezza I — poco mancò che 
ritalia invece di acquistare in lui un uomo 
di Stato, aggiungesse un generale di più, — 
generale della rivoluzione — alla gloriosa 
serie dei Sirtori, dei Medici, dei Bixio, dei 
Carini, dei Dezza ecc., ecc. che — usciti 
dalla borghesia, o, come il Sirtori, dal pre- 
sbiterio — trassero dal loro patriottismo 
il talento, lo spirito militare — e, volontari 
della rivoluzione, compirono a marce forzate 
la loro carriera, diventando in pochi anni 
brillanti o serie illustrazioni dell'esercito 
regolare italiano. 

Ho detto che dalla partenza da Quarto, 
sino all'ingresso a Palermo, egli sostenne 
presso Garibaldi le funzioni di sotto capo 
di Stato Maggiore Aggiungo che non fu uno 
di quegli ufficiali superiori di nome, pel 
quale il titolo, il grado, non sono nulla più 
che una decorazione, una onoritìcenza — 
perchè nella sua qualità militare egli rese 
importanti servizi alla spedizione. 

Un suo biografo — ammiratore suo, sino al 
feticismo, che porta per lui la lode sino aira- 
poteosi — vanta il colpo d'occhio e le attitu- 
dini militari del suo eroe -^'e cita in prova due 
fatti che non si possono passare sotto silenzio. 
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Secondo quel biografo si deve unicameate 
ai consigli strategici di Crispi, se la spe- 
dizione garibaldina riesci a sbarcare incolume 
e sicura a Marsala, deludendo la sorve- 
glianza delle fregate borboniche. 

Il punto di sbarco stabilito sino dalla 
partenza era tutt* altro : — iJ Borbone lo 
aveva saputo, e la sua flotta attendeva al 
varco gli audaci bastimenti dei Jilibustieri, 
per affondarli. 

In alto mare Garibaldi, con* quella rapi- 
dità fulminea di decisione che lo distin- 
gueva, mutò il suo piano, e fece rapidissima 
rotta per Marsala. Certo fu un colpo di 
quell'istinto, di quel genio divinatore che 
crearono la forza e il prestigio dell'eroe dei: 
due mondi — ma chi lo suggestionò — se- 
condo quel biografo — sarebbe stato il Crispi. 

E così, per Tattacco temerariamente fortu- 
nato di Palermo. — Si era stabilito che 
l'attacco dovesse cominciare dalle alture di 
Monreale, ove Rosolino Pilo, con le due 
bande^ attendeva con grande ansietà ed ur- 
gente pericolo, l'arrivo del promesso soc- 
corso — e ove morì attendendolo. 

Crispi fu il solo a distogliere Garibaldi 
da questo piano, che avrebbe reso necessarie. 
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per arrivare a Palermo, due battaglie e due 
vittorie. 

— É direttamente su Palermo che biso- 
gnava portare lo sforzo. — Tale il pensiero, 
tale il consiglio di Grispi. Garibaldi lo com- 
prese, e lo segui. 

All'insaputa di tutti, mutò il piano, gli 
ordini, le disposizioni — e l'attacco di Pa- 
lermo assicurò il trionfo della spedizione — 
e con esso la unità italiana. 

Forse, più che dalla abilità di stratega, 
o dal colpo d'occhio militare, il salutare 
consiglio fu determinato da quella cono- 
scenza di luoghi naturale nel Grispi, ma che 
nianca va affatto a Garibaldi e a gran parte del 
suo Stato Maggiore. Ad ogni modo il risul- 
tato fu tale da poter dare, al fortunato consi- 
gliere col prestigio, l'ambizione di condottiero. 

Del resto, dell' esattezza di queste infor- 
niazioni, non potrebbero rispondere che due 
sole persone — chi ha dato il consiglio e 
chi lo ha seguito — Grispi e Garibaldi. — 
Garibaldi è morto, e Grispi Presidente del 
Consiglio, ha ben altro campo as^ai vasto 
in cui svolgere il suo talento strategico: — 
E difatti proprio in questi giorni, egli sor* 
prese l'Italia ed il mondo col suo discorso 
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di Napoli — che è più una conversione nel 
senso strategico della parola, che una con- 
versione nel senso politico o religioso, come 
si volle far credere. 

Del resto meglio per fltalia che la gloria per 
la felice riuscita dei suoi consigli militari, 
non gli sia salita alla testa, e non lo abbia ab- 
bagliato sino al punto di farne un generale, 
invece di un uomo di Stato. Di generali TI- 
talia ne ha molti — troppi forse — certo non 
si può dire altrettanto per gli uomini di 
Stato — per cui è un gran bene che ci sia 
quell'uno che resta... — e che si cerca e si 
trova sempre nei giorni grossi delle grosse 
burrasche. 

La prima prova, cui Crispi venne chia- 
mato con la nomina a segretario di Stato, 
fu una di quelle, sotto cui si accascia e 
soccombe chi non abbia muscoli fisici e 
morali di acciaio. Nei primi giorni della li- 
berazione tutta l'autorità politica era rias- 
sunta e personificata in lui — su lui quindi 
si accumulavano tutte le responsabilità. 

Garibaldi con piena fiducia gli lasciava 
piena libertà d'azione. — C'era tutta un'or- 
ganizzazione amministrativa e polìtica da 
. disfare, per rifarne una nuova. — Era proprio 
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il caso di quella istaur*atio ab imisfanda- 
mentis che il giornale di Crispi predicò per 
tanti anni, confie la panacea pei mali d'Italia; 
e che il medico, da cui era stata inventata, 
chiamato alla cura delPinferma, non ebbe il 
coraggio di somministrarle — tanto è vero che 
anche nella medicina politica, la pratica 
coregge, e spesso muta la teorica. 

Crispi portò, nell'arduo compito assegna- 
togli, quella prontezza di decisione e quella 
rapidità di esecuzione che in lui gli anni 
hanno imbrigliato, ma non affievolito, e che 
costituiscono la forza del suo governo — e 
quel coraggio — misto di sangue freddo e 
di baldanza, nelPaffrontare le più gravi re- 
sponsabilità — senza il quale si può essere 
prudenti e saggi ministri, ma non si è, né 
si diventa uomini di Stato. Vi portò inoltre 
l'ardore delle sue idee rivoluzionarie, alle 
quali la pratica della vita e della politica non 
aveva ancora temperata la incandescenza. 

La sua entrata in iscena come ministro, 
fu— come quella dei personaggi fantastici, 
nei grandi balli di un tempo, — annunciata 
dallo scrosciare dei fulmini. Il suo primo 
atto fu di una sagacia^ pari nlTenergia ri- 
voluzionaria. 
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La mattina stessa del 28 maggio, fece at- 
torniare da quelle, che già, cominciava a 
chiamare le /or^e nazionali^ i locali della 
Polizia, ed arrestarne in massa tutti i fun- 
zionari ed impiegati. Il suo scopo era du- 
plice: pulire — com'egli stesso ebbe a dire — 
le stalle di Augia, liberandosi da un perso- 
naie infido o nemico — e nello stesso tempo 
impedire che si manomettessero per inte- 
ressi politici o privati, gli archivi segreti. 
Nello stesso giorno ricostituì Tufficio della 
Pubblica Sicurez2a ed il Municipio ; pub- 
blicò un decreto che dichiarava delitti di alto 
tradimento — punibili con la morte — 1-omi- 
cidio, il furto, il saccheggio, e li deferiva ad un 
consiglio di guerra presieduto dal Dittatore. 

Con altro decreto nominò due commis- 
sioni, una per l'organizzazione della milizia 
nazionale, l'altra per la difesa di Palermo^ 
precisando le attribuzioni di entrambe, e 
dando istruzioni per la formazione delle 
barricate. 

Ma dopo pochi giorni, si sentì il bisogna 
di dividere il lavoro e di creare un più re- 
golare e completo organismo amministrativo 
. — e il 2 giugno si costituì una specie di 
Ministero, dividendo il segretariato di Stato 
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in sei dipartimenti — Guerra, Giustizia, 
Istruzione pubblica e Culti, Affari Esteri e 
Commercio, Interni, Finanze — dei due ul- 
timi, i più importanti, fu nominato titolare 
il Crispi — che dopo breve tempo rinunziò 
le Finanze ad uno de' suoi colleghi. 

Eccolo dunque nelle regolari funzioni ed 
attribuzioni di ministro deirinterno, alle 
quali aggiungeva quelle di segretario del 
Dittatore. 

Fra i molti decreti che il segretario di 
Stato per l'Interno emanò nel breve periodo 
di pochi giorni, che sorpresero pel loro 
vorticoso succedersi — cito qui, soltanto 
quelli che pel loro significato, per la loro 
indole caratterizzano l'uomo di Stato. 

Richiamò in vigore una legge del periodo 
rivoluzionario Siciliano der49, che conce- 
deva 'ai Comuni gU antichi domini feudali 
ed ecclesiastici — da cui forse trae la sua 
ispirazione quella legge sui latifondi in 
Sicilia presentata da Crispi alla Camera sullo 
scorcio della passata sessione, contro cui si 
agitarono i grandi possidenti Siciliani. — 
Con un successivo decreto stabili che ogni 
cittadino, il quale si sia battuto per la Pa- 
tria, abbia da quelle terre, una quota parte 

i3 — L. FoRTis, F, Crispi. 
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eguale a quella dei capi di famiglia poveri 
— la quale parte doveva diventar doppia nei 
paesi, le cui terre stessero molto estese e su- 
periori ai bisogni delle popolazioni — e di- 
sciplinò queste concessioni. 

Un altro decréto contemporaneo stabili 
che i figli dei cittadini morti per la causa 
nazionale, venissero adottati dalla patria ed 
allevati a spese dello Stato, — fino ai 16 
anni per le figlie e ai 17 pei figli — accor- 
dando una dote alle ragazze, al compiersi 
dei loro 16 anni, e un capitale ai giovani di 
21, regolando le norme per le pensioni alle 
vedove e pel mantenimento degli invalidi a 
spese dello Stato. 

Divise risola in 24 Distretti, nominando i 
nuovi 24 governatori — organizzò dovunque 
il servizio di polizia e l'amministrazione della 
giustizia, che affidò a speciali commissioni. 

Inoltre con una circolare, indirizzata ai 
24 governatori deirisola, ristabilì la magi^ 
st natura comunale, ed i consigli civici co- 
m'erano il 15 maggio 49, quando cadde il 
governo rivoluzionario. 

Noto per incidenza che durante il suo 
breve passaggio alle finanze tra le altre 
leggi abolì il dazio sul macinato, — egli 
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che doveva poi trovarsi in disaccordo col 
proprio partito quando questo ne volle e ne 
decretò Tabolìzione per tutta Tltalia, otte- 
nendo quei vantaggi per le classi povere epe! 
paese che tutti ormai hanno potuto valutare. 

Chi conobbe da vicino Crispi, durante gli 
anni delKesilio, attesta che a questo lavoro 
di organizzazione amministrativa* della Si- 
ciha, condotto con si febbrile attività^ egli 
si era preparato di lunga mano^ con assi- 
dui studi sulle condizioni dell'isola — ai 
quali studi servirono come materia prima, le 
cognizioni raccolte dalla pratica fatta du- 
rante il governo rivoluzionario del 48. 

Si afferma anche, che sin da allora egli 
abbia formata un piano completo di orga- 
riizzazìone politica amministrativa della Si- 
cilia, predisposto da Nicola Fabrizi in grandi 
manifesti da affigersi nei Comuni Siciliani — 
documento che Crispi conserva ancora nel 
proprio archivio. 

Qui è lecito chiedersi come mai non lo 
abbia tratto fuori da quelFarchivio ora che 
la organizzazione della Siciha è diventata uno 
dei più gravi fra i gravissimi problemi ch'egli 
è chiamato a risolvere '• — ma non è facile ri- 
spondere a questa indiscreta domanda. 
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IL 



Da Palermo a Napoli — Crispi e La Farina. 



Torno ora a Palermo, ove si svolse uno dei 
periodi più importanti della vita politica di 
Grispi. 

I suoi antecedenti rivoluzionari, la fede re- 
pubblicana ardentemente professata, i suoi 
rapporti intimi con Mazzini, tenevano viva la 
diffidenza del conte di Cavour, sulle vere in- 
tenzioni, sui veri propositi, non tanto del Mi- 
nistro deirinterno quanto del segretario par- 
ticolare di Garibaldi, del quale si temeva la 
influenza suiranimo del Dittatore. 

Si era asserito a Torino che egli creasse 
ostacoli ed indugi airannessióne della Sicilia 
— annessione ch'era nei piani del conte di 
Cavour e già attuati neiritalia centrale — con 
la quale egli mirava a formare gradatamente, 
senza scosse e senza allarmare l'Europa, Tu* 
nità italiana. Si era notato che Garibaldi 
aveva più volte detto e proclamato che il pti— 
polo Siciliano avrebbe deciso dei propri de- 
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Stini a guerra finita — e che in un di- 
scorso a Palermo aveva soggiunto che Tunità 
d'Italia si sarebbe proclamata dal Quirinale 
— il che vofQva dire un rinvio a tempo — 
che allora pareva indeterminato, e indeter- 
minabile. 

Fu quindi mandato a Palermo il La Farina, 
del quale ho già parlarlo nel precedente capi- 
tolo, con la missione di sorvegliare gl'i utenti 
e la azione di Crispi, e di propugnare contro 
di lui la soluzione vagheggiata da Cavour — 
l'annessione al Piemonte. 

La Farina arrivò a Palermo il 7 Giugno, e 
da quel giorno incominciò tra i due fieri 
antagonisti una lotta di ogni giorno — la 
quale il 28 giugno ebbe il suo scoppio in 
una dimostrazione popolare per le vie di 
Palermo, ostile a Crispi — che si disse, 
e certo parve, organizzata da La Farina e 
dai suoi fautori, ingrossati dagli occulti 
amici del Borbone. 

In seguito a tale dimostrazione, Crispi ras- 
segnò le proprie dimissioni, rifiutate prima da 
Garibaldi, poi accettate, solo per Tinsistenza 
del dimissionariOj ma con la condizione e- 
spressa ch'egli gli restasse vicino conser- 
vando il suo posto di segretario particolare. 
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Pare però che nel corso della giornata altre 
influenze abbiano agito e prevalso^ perchè al- 
l'i ndomani, 29 giugno, nella Gazzetta Un- 
ciale di Palernio comparve^ all'insaputa di 
Crispi, il seguente decreto: 



Giuseppe Garibaldi, ecc. ecc. 

Su proposta del segretario di Stato per le finanze, 
udito il consiglio del Segretariato di 8tato 

Decreta : 

il signor don Francesco Crispi è. nominato Procuratore 
Generale all'Alta Corte dei Conti, in sostituzione di Don 
Pietro Ventimiglia. 

« • 

• Garibaldi. 



Il posto era certo altamente onorifico, e lar- 
gamente rimuneratore, ma con ciò si compi- 
vano i voti e i disegni di La Farina, allonta- 
nando Crispi da Garibaldi, e a lui che vol- 
geva altri progetti nella mente e chiudeva altre 
ambizioni nel cuore, prèmeva sopratutto di 
non essere distaccato da Garibaldi, sul quale 
esercitava una influenza che gli assicurava la 
direzione di quel grande avvenimento storico, 
ora appena in corso di effettuazione, nel quale 
era così direttamente impegnato. Il colpo 
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veniva dunque dal La Farina» — Crispi deve 
certo averlo pensato: — ma la parata fu 
tanto , pronta, quanto abile, e tanto abile 
quanto nobile e dignitosa. 

Alla ingrata sorpresa Crispi rispose in 
data del 1® luglio con la seguente lettera 
a Garibaldi : 

Generale. 

Il vostro decreto del 29 giugno non ha per me altro 
valore tranne quello di una prova della vostra stima, della 
quale sono altero. Ma — lo sapete, generale — non siamo 
venuti in Sicilia per conquistarvi alte posizioni e lauti 
stipendi. Vi siamo venuti per aiutare questo generoso 
popolo a spezzare le proprie catene, e concorrere con esso 
a costituire Tltalia una e libera — questa Italia il cui 
pensiero fu l'aspirazione della nostra giovinezza, il con- 
fòrto del nostro esilio. 

Permettete dunque, generale, che io rinunci ad un tale 
onore, restando sempre 

Vostro devotissimo 
Francesco Cbispl 

Crispi dunque restò a fianco di Garibaldi 

— segretario, amico, ispiratóre — e quando 

— dopo la occupazione, fieramente contra- 
stata di Milazzo e quella di Messina (21 e 21 
luglio), la Sicilia fu completamente affran- 
cata, Crispi fu dei più caldi a sostenere che 
bisognava non perdere tempo, non la- 
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sciar agio e modo agli sbigottimenti dei 
nemici, e agli entusiasmi delle popolazioni, 
di perdere qualche .grado della loro inten- 
sità — e che si doveva procedere oltre^ 
senza indugi, senza esitanze, e compiere 
V impresa. 

Procedere oltre^ compiere l'impresa^ nel 
concetto e nel sentimento di Grispi, — come 
in quello di Garibaldi — voleva dire andare 
a Roma, passando per Napoli, e completare 
la unità italiana, proclamandola, come disse 
Garibaldi, dalle vette del Quirinale. 

La liberazione delle provincie napoletane 
non doveva essere che la prima tappa dell'ar- 
duo cammino. 

Il consiglio della rapida azione prevalse, 
tanto che nella notte deirs agosto (1860) i primi 
volontari Garibaldini passarono lo Stretto, 
ed il 7 settembre — (lo riferisco con le calde 
parole dello stesso Grispi (1) « acclamato 
« da tutti come liberatore, Garibaldi, inerme 
« e con pochi amici, faceva il suo ingresso 
« a Napoli — il 2 ottobre Teroe sbaragliava 
« al Volturno Tultimo esercito della tiran- 



(1) Lettera a Mazzini, i3 marzo i865 — Vedi i Documenti. 
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« nide ed il 21 dello stesso mese le due Si- 
« cilie sparivano e dalle urne elettorali esciva 
« il plebiscito che proclamava al cospetto 
K del mondo Y Italia una ed indivisibile con 
« Vittorio Emanuele e suoi legittimi discen- 
« denti — e quattro mesi dopo i rappresen- 
« tanti di nove decimi della Nazione , si 
« riunivano in parlamento, » 

Grispi accompagnò Garibaldi a Napoli, e 
fu pel primo tempo la mente e, l'anima, j3el 
governo dittatoriale. 



III. 

Divergenze politiche. 
Il Plebiscito meridionale. 



Anche a Napoli la sua attività fu prodi- 
giosa. « Il fine che si era proposto (lo dice 
« egli stesso) e a cui dirigeva tutti i suoi 
« sforzi, era quello di dare unità e potenza 
« organica alla rivoluzione del sud, onde 
« con la forza della medesima compiere la 
« missione, per cui — scrive — abbiamo 
« preso le armi ». 
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A Napoli si riaccese più viva e più ur- 
gente la questione della costituzione che si 
doveva dare alle provincie liberate — le quali 
del resto, anelavano ad escire dalla fase in- 
certa del provvisorio, e dal periodo rivolu- 
zionario : — e per conseguenza si riaccesero 
più fiere le accuse contro Grispi di voler 
prolungare quella^ase, opponendosi alle art- 
flessioni per occulti intenti e secondi fini re- 
pubblicani. 

Orispi nella sua lettera a Mazzini sopra 
citata, coglie Toccasione per manifestare la 
parte da lui presa agli avvenimenti, e per 
dichiarare quali siano state allora le sue in- 
tenzioni. 

Da queste spiegazioni — delle quali non 
può a meno di tener conto chi si propone 
di far conoscere il Grispi, uomo di Stato 
— risulta evidente, che da quando, partendo 
da Quarto egli accettò il programma mo- 
narchico di Garibaldi, aveva rinunziato al- 
l'ideale repubblicano della sua giovinezza, 
consacrandosi intero ad un ideale,, più 
alto, più vasto: Y unità nazionale — e che 
sin d'allora si andava formando neiranimo 
suo quella convinzione che trovò la prò* 
pria estrinsecazione nella formula : la Mo^ 




— 187- 
narchia ci unisce, la Repabblict 
derebbe. 

Difatti, ciò che Grispi temeva e c<: 
di più, taato a Napoli quanto a 
, era la federazione — che, a suo cred 
troppe e troppo lusinghiere seduzi 
popola/ioni degli antichi Stati, a 
parte e affezionate alle loro piccole t 
regionali. 

E però a Napoli, nel settembre 11 
in giugno a Palermo si oppose ■ 
alla proposta di un'Assemblea e 
costituenti, proposta che era caldegj 
tamente dai repubblicani, e sotton 
pila dagli antichi servitori e fo 
Borbone. 

Persuaso che " certi veri non 
« tono, si- sentono, che la discusi 
rt siime il dubbio, ed ingenera lo sce 
volle anzitutto sottrari-e alla discu 
un'Assemblea r! principio dell'u 
forma giuridica. 

Convinto che « le Camere (son 
« Crispi) spesso non racchiudono j 
« di buon senso, ma ordinariamen 
« sentono la storia, le tradizioni 
« volta sono in lotta con la veritì 
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che dalla discussione di un'Assemblea che 
avesse i poteri costituenti potesse sorgere la 
federazione. 

Queste sono le spiegazioni della propria 
condotta che Crispi dà nella citata lettera a 
Mazzini. 

Se Crispi così pensava delle Camere nel 
1865, dopo solo quattro anni di vita parla-^ 
mentare, è facile arguirne ciò che ne debba 
pensare ora, dopo tanti anni, da chesono sva- 
nite in lui — come nel paese — le illusioni della 
luna di miele — ora che per lalunga dime- 
stichezza conosce tutti i segreti della gio- 
ventù afifascinante di quella apparente bel- 
lezza. 

Mia opinione — scrive e^li nella stessa lettera a Maz> 
Zini — mia opinione era che il popolo non dovesse che 
affermare la unità nazionale. Poscia le Assemblee, cui il 
plebiscito doveva esser legge, seguirebbero, per stabilire 
le condizioni di libertà e di forza, affinchè la volontà 
popolare fosse attuata. 

Certo il Crispi di oggi — ammaestrato dal- 
l'esperienza di trentaquattro anni di vita 
pubblica — a\ rebbe compreso quanto vi fosse 
di astratto, e di praticamente non attuabile 
in questa sua opinione, in questo suo piano 
— perchè il giorno in cui il popolo dichia- 



N 
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rasse di volere una cosa, col dichiararlo lo 
affermerebbe — e perchè affermare un modo 
di essere, senza costituirlo^ senza stabilire 
come questo modo di essere debba svolgersi, 
si risolverebbe appunto in una astrazione teo- 
rica, che lascierebbe — col prolungarsi del- 
rincertezza e del provvisorio — aperta la porta 
€ tutte le sorprese; perchè infine le Assemblee 
a posteriori^ che egli vagheggiava, potevano 
facilmente condurre a quelle discussioni e a 
quei pericoli che egli temeva dalle Assemblee 
a priori j alle quali si era opposto. 

Si coniprende quindi come egli si adope- 
rasse a ritardare le annessioni, non per la 
speranza che il ritardo potesse giovare alla 
diffusione e al trionfo finale della idea repub- 
blicana — non per sentim'ento antimonar- 
chico, — perchè egli era già da tempo con- 
vinto che il problema della unità nazionale 
non si potesse sciògliere che colla monarchia 
— ma perchè gli pareva che il dare una co- 
stituzione, sia pur temporanea, ad una parte 
della nazione, potesse creare una sosta, più 
o meno lunga, al compimento dell'unità na- 
zionale — compimento a cui si era impegnato 
Garibaldi, col promettere ai popoli meridio- 
nali che essi avrebbero deciso dei loro de- 
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Stini a guerra finita — di guisa che il chia- 
marle a deciderne subito potesse essere o 
parere la fine della guerra, rinunziando a 
Roma ed al Veneto, o almeno rinviando sine 
die la soluzione del duplice problema. 

Quando poi Garibaldi, reduce a Napoli, 
dopo la battaglia del Volturno, si decise a 
volere il plebiscito, Crispi cercò d'impedire 
che per esso si adottasse la formula della 
annessione al Piemontey formula votata già 
nell'Italia alta e centrale — e riesci ad ot- 
tenere invece la formula proclamatrice della 
unità nazionale. 

Quali fossero le ragioni che a ciò lo indu- 
cevano, Crispi lo espose chiaramente e leal- 
mente nella sua citata lettera a Mazzini, ed 
è quindi naturale che io lasci a lui la 
parola. 

« L'8 ottobre i ministri si raccolsero in con - 
4c siglio nel gabinetto della presidenza. 

« Esposi la questione. Ricordai gl'impegni 
« presi da Garibaldi col paese. Dichiarai che 
< le province' meridionali, per le condizioni 
« speciali della loro rivoluzione, per la loro 
^ importanza di fronte al resto d'Italia non 
€ potevano accettare la formula dei plebisciti 
4( della Toscana e dell'Emilia. Il nostro pò- 
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« polo non doversi dare ad un altro, non art- 

« flettersi — verbo che allude ad una servitù 

« — ma volere il compimento deirunità. Un 

« plebiscito^ secondo le condizioni delle pro- 

« vince del centro, — dopoché Garibaldi 

« aveva proclamato che bisognava andare a 

« Roma e cacciare lo straniero oltre le Alpi 

< — potersi interpretrare non una sosta nel 

« nostro cammino, ma ima rinunzia alla com- 

« pietà redenzione della penisola. L'Italia 

« avere un nemico potente e seduttore nella 

€ federazione; quindi noi. nel plebiscito, dover 

« esprimere un pensiero non dissimile da 

« quello che la Convenzione, di contro alla 

« dottrina federale dei Girondini, proclamava 

<( ed applaudiva, indicando al popolo come 

<i necessità di vita e suo diritto Tunità e Tin- 

« divisibilità della Repubblica francese. 

« Pallavicino {Prodittatore a Napoli) che 

« aveva Tistinto delle idee grandi e gene- 

« rose, mi ascoltò con attenzione e pro- 

« ruppe: Ebbene, noi decreteremo l'Italia 

e una e indivisibile e Vittorio Emanuele 

« suo re. Ciò è altresi con/orme al prò- 

<c gramma di Marsala, 

« Trovato il concetto dominante del plebi- 

« scito^ se ne fecero varie redazioni, e fu ac- 
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« Gettata quella del Conforti. Il decreto fu fìr- 
« mato da tutti i ministri e mandato per le 
« stampe. .Napoli dovrà andarne orgogliosa: 
« quel giorno fu proclamato un grande prin- 
« cipio, e fu assunto un impegno solenne, al 

€ quale non mancheremo 

« • ' . 

« 

« . . 

< Noi non abbiamo mai voluto una co- 
« stituente; né tampoco avemmo in animo 
<i di lavorare per la repubblica. Gli atti 
<( nostri ne sono una garanzia; e pei progetti 
« che non ebbero attuazione, e che però non 
« videro la luce, esiste, a testimonianza 
« delle nostre intenzioni, una serie di docu- 
« menti. » 

Le ragioni con le quiali Crispi sostenne e 
fece prevalere pel plebiscito la formula più 
alta, più ampia, e — diciamolo pure, — più 
razionale, e sopratutto più unitaria — sono 
degne di un vero, uomo di Stato e di un pa- 
triota — e tali che tolgono alla sua condotta 
quel carattere partigiano — anzi settario — 
che gli si attribuì, per qualche tempo, dai 
suoi avversari. 

Del resto il richiamo ai ricordi • della ri - 
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voluzione francese segna un'altra linea ca- 
ratteristica della sua fìsonomia politica. 

Grispi, in fatto di unità nazionale, era al- 
lora, ed è sempre restato, un giacobino — 
e certo s'egli avesse di frónte dei girondini 

come Vergniaud, li manderebbe tutti a 

domicilio coatto. 

E, nel caso, mi sentirei abbastanza gia- 
cobino anch'io per applaudirlo. 

In seguito al decreto dell' 8 ottobre , 
sempre per influenza di Grispi si stabilì 
di estendere il plebiscito alla Sicilia, e, nel 
tempo stesso, di convocare anche a Napoli 
una Assemblea (come quella che in prece- 
denza Mordini, pro-dittatore in Sicilia, aveva 
convocata a Palermo) — per la esecuzione 
del plebiscito e, direi quasi, per disciplir 
narne l'attuazione: e diffbtti il Decreto del 
Dittatore 12 ottobre, con cui convocava 
questa Assemblea in Napoli per TÌl no- 
vembre successivo dichiarava che « intento 
<( dell'Assemblea doveva essere di ri cono - 
« scere la regolarità di tutti gli atti relativi al 
« plebiscito, e di determinare, quanto sarebbe 
< stato necessario per la successiva incor- 
« pora^ione delle province meridionali della 
« Penisola neW Italia una e indivisibile »• 

14 — L. FoRTis, F. Crispi. 



Non fa certo bisogno di dire che la for- 
mula con cui air annessione . al Piemonte 
si sostituiva la incorporazione nelV Italia 
una, era dovuta a Crispi e alla sua influenza, 
perchè la marca di fabbrica ne è troppo 
evidente. 

La notizia della firma di quel decreto 
provocò le dimissioni immediate del Pro- 
dittatore Pallavicino e di tutti i ministri. 

< Il Pallavicino (scrive il Crispi) fraintese 
« il nostro concetto. Non so se diffidasse di 
« me perchè mi avevano mal dipinto a lui 
« i suoi amici di Torino, o perchè mi cre- 
« desse influenzato da Mazzini, dei cui pro- 
« positi non era sicuro. 

« Il certo si è che il Prodittatore respinse 
« l'idea di una Assemblea, che gli pareva 
€ si sarebbe convertita in una costituente ^ 
« e ci avrebbe portato alla repubbHca. Ap- 
<( pena se ne parlava con lui, egli convinto 
« dei pericoli cui presumeva si andrebbe 
< incontro, c'imputava di volere Ja guerra 
« civile. *> 

Né, giudicando da oggi a niente calma la 
situazione di allora si può dire che le ap- 
prensioni del Prodittatore, fossero paurose 
e vane chimere. Io per me, credo che il 
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plebiscito del 21 ottobre, da cui esci la unifà 
nazionale, abbia avuta pronta, tranquilla, e 
sicura attuazione appunto perchè — per un 
concorso di influenze palesi od occulte, e per 
forza di circostanze, che qui non è il caso di 
seguire — non furono riunite quelle due as- 
semblee — e non hanno quindi potuto solle- 
vare questioni di forma e creane dissidi ed 
ostacoli: — e, metterei pegno,' che oggi il 
Crispi, se fosse chiamato a risolvere quella 
questiqne, si guarderebbe bene dal convo- 
carle. 

Fatto sta, che il principio della annessione^ 
cacciato dalla grande porta della teoria, 
rientrò per la finestrina della pratica, e che 
l'attuazione del plebiscito, conservando la so- 
stanza, ne modificò la formula: —tanto è vero 
che al principio di novembre Luigi Carlo Fa- 
rini, ministro deirinterno a Torino, si inse- 
diava nell'ex palazzo reale di Napoli come go- 
vernatore delle Provincie meridionali^ in nome 
di S, M. Vittorio Emanuele. 

Dopo il plebiscito del 21 ottobre, fallito il 
piano in cui si era tanto impegnato, il Crispi 
si ritirò. 
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IV. 



I 

* Crispi deputato. — La lettera a Mazzini. 

Vinto dai fatti — come egli scrive — il 
18 febbraio 1861 — entrò nel Parlamento ita- 
liano deputato di Gastelvetrano, e iniziò cosi 
la sua vita parlamentare. Prestò giuramento 
con accento fermo, senza sottintesi, senza re- 
ticenze, senza riserve^ né di pensiero, né di 
sentimento, né di voce. 

Sedette alla estrema sinistra, e presto di- 
venne uno de' suoi capi più rispettati .dal 
proprio partito, più temuti dagli avversari 
— prese parte a tutte le più importanti que- 
stioni che in quel periodo si svolsero nel 
Parlamento Italiano. 

Allora la estrema sinistra — come oggi si 
spinge al di là dei socialisti —siavvjcinava sino 
ai repubblicani — a coloro che aspettavano 
invocandoli, ì placidi tramonti della monar- 
chia — a coloro che stavano costruendo il 
ponte per fare sicura la traversata dalla 
monarchia alla repubblica — a coloro che 
stavano attendendo il giorno in cui il loro 
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ideale reclamasse l'opera loro di pensiero o di 
braccio per sciogliersi dal dato giuramento, 
e riprendere la propria libertà d'azione. 

Crispi, che sin da allora si compiaceva 
col far parte da sé — era, per quei gruppi ' 
un^emigma. A lui non si era ancora pre- 
sentata la occasione di aprire tutto il pro- 
prio pensiero — e non la aveva cercata. 

Essa gli venne spontaneamente davanti 
nella tornata del 18 novembre 1864 in se- 
guito ad alcune dichiarazioni del Mordini . 
-r- il quale^ tracciando la linea di separa- 
zione tra lui e la estrema sinistra, provo- 
cava la perplessità e le ambiguità politiche 
a decidersi e a pronunciarsi. 

Crispi, raccolse la provocazione, e fu ri- 
spondendo ad essa che riassunse la sua 
fede e il suo pensiero nella formula che più 
volte in questa monografia ebbi occasione di 
ricordare : la monarchia ci unisce^ la repub- 
blica ci dividerebbe. 

Il partito repubblicano — allora forte di 
numero e di intelligenza, — si senti colpito 
in pieno petto, e levò altissime strida. — 
Mazzini — i cui cordiali rapporti di amicizia 
personale con Crispi, non erano mai stati 
né turbati, né allentati dai passati avveni- 
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menti — si fece violento interprete di quelle 
collere, stigmatizzando il Crispi, come tradi- 
tore della fede repubblicana in una lettera pub- 
blicata sulla Unità italiana il 3 gennaio 1865. 
Crispi rispose, risoluto, fiero, ma calmo, 
con una lunga ed importantissima lettera 
che pubblicò il 18 marzo 1865, col titolo: 
Repubblica o Monarchia (1). 

Con quella lettera egli si distaccò aperta- 
mente, lealmente, e per sempre, dal paHito re- 
pubblicano e ruppe ogni rapporto con Mazzini. 
Con questa lettera comincia la nuova fase 
della di lui vita politica, che ora h^\ sno :sehith. 
Questa lettera di Crispi a Mazzini, fu ed è 
molto citata e molto ricordata, ma pochi as- 
sai la conoscono. Eppure è un documento 
di grande importanza, non solo perchè è una 
delle principali pietre miliari della vita di 
Crispi, ma anche perchè segna quella evolu- 
zione delle idee e dei partiti, che fu uno fra i 
coefficenti del nostro risorgimento a nazione- 
In questa lettera CrisJDi comincia dal con- 
fermare la sua salda e piena convinzione 
nella formula che gli attirò sul capo l'ana- 
tema mazziniano — e dimostra che se un 



(1) Vedi i Documenti. 
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grido di repubblica si sollevasse in qualsiasi 
delle regioni italiane, non troverebbe ade- 
sione — seppure non incontrasse fiero con- 
trasto nelle altre; per cui non riescirebbe che 
a dividere il nucleo dei ventidue milioni (1) 
d'italiani — e comprometterebbe seriamente 
la compagine deirunità nazionale. — Ed oggi 
è cosi come allora. 

Rammenta a Mazzini , come nel 1831 , 
quand'egli esordì nella politica militante, suo 
prinio pensiero fu quello di offrire in una 
sua lettera i proprii servizi ad un Re — a 
Carlo Alberto — purché egli si mettesse alla 
testa della nazione: e cita in prova la chiusa 
di questa lettera che era la seguente: 

Uniteci sire; noi ci annoderemo d'intorno a voi; noi 
vi proferiremo le nostre vite; noi condurremo sotto la 
vostra bandiera i piccoli Stati d'Italia. 

Gli ricorda pure un'altra lettera che TS 
settembre 1847 — « dopo quindici anni di 
« aspirazioni, di martirii, di moti sventurati 
€ e di audacie gloriose » egli diresse a 
Pio IX, perchè desse unità alla Patria, in- 
vocando persino la teocrazia « che — osserva 



(1) Allora erano soli ventidue, perche mancavano Roma con la 
sua provincia ed 11 Veneto. 
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€ Crispi — essendo la negazione dì libertà 
« di coscienza, è negazione di libertà >. 

Gli ricorda un proclama da lui pubblicato 
nel 1848, in cui dichiarava € primo intento 
« dover essere la indipendenza dallo atra-- 
a niero — secondo la unita della patria — 
« terzo la forma^ la istituzione che deve 
€ assicurarne la libertà » — promettendo 
però di non essere intollerante su questa, 
« pronto a tacer di repubblica^ ove dal prin- 
€ cipato venissero la indipendenza e la unita 
« d'Italia: » — e così pure un altro proclama 
del settembre 1850, in cui si rivolgeva al go 
verno piemontese « che non era governo di 
« popolo, ma aveva a capo un Re: Vittorio 
« Emanuele » perchè facesse la guerra di 
emancipazione. 

E nel '59, dopo la pace di Villafranca, 
quando i patrioti si decisero à spingere — 
senza il Re, rispettoso dei trattati, ma non 
suoi avversari — il compimento dell'unità 
« italiana, nessuno — attesta il Crispi — pensò 
<( escludere il monarcato pel costituirsi della 
« nazione ». 

Durante lo svolgersi del risorgimento ita- 
liano nel 59 e nel 60^ egli, Mazzini, ebbe — 
gli dice Crispi — « assai buon senso per non 
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<( parlar di repubblica, onde non creare pe- 
« ricoli alla unità ». 

E insistendo nei ricordi, gli richiama alla 
mente una sua lettera del 3 marzo 1860 agli 
amici di Palermo, in cui ripeteva — ciò che 
da due' anni andava slampando — < non trai- 
« tarsi piti di repubblica o di monarchia ; 
< trattarsi di unità nazionale ; di essere o 
<( non essere ». 

Infine gli rammenta come dalla organizza- 
zione della spedizione dei Mille^ sino al plebi- 
scito del 31 ottobre, né' dalla di lui bocca, né 
dalla. di lui penna, sia mai uscita una parola 
per propugnare la forma repubblicana contro 
il programma monarchico di Garibaldi; che 
anzi spinse la riserva, fino al punto di non re- 
carsi nel 60 a Palermo, perchè non yi credesse 
che vi andasse per controminare Garibaldi, 

Qui Crispi soggiunse: (^ E avevate ra- 
« gione. — Nessuno credeva, che nell'iute- 
« resse dell'unità voi non avreste fatto guerra 
'C al principato. Io lo credeva, perchè la vostra 
« vita era scolpita nella mia mente, e nii san- 
« guinava il cuore al pensiero che il paese 
« vi fraintendesse ». 

Né Crispi si ferma a queste^^accuse di con- 
traddizione: esso va più in là, e a proposito 
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delle annessioni con cui si voleva formare 
r Italia, Crispi, — che a quel metodo era 
contrario, come abbiamo detto più sopra — 
rimprovera Mazzini di aver iniziato lui que- 
sto metodo, perchè uno stato di nuova fattura 
non entrò mai nella sua mente; e soggiunge: 

< A provarlo, io non dovrò che rileggero 
« le petizioni da voi redatte il 20 novembre 
« 1860^ per lo sgombro dei francesi da Roma. 
< Non solamente vi chinavate innanzi al tro- 
« no, ma facevate vostro il processo Cavou- 
« riano deUe annessiioni. 

<( Nella petizione al Re d'Italia, voi dice- 
« vate: Sire^ l'Italia rinasce, la sua nazio- 
« nalità è oggimai un fatto avverato, 

< Eravamo ieri quattro milioni e mezzo 
« di sudditi sardi, noi siamo oggi ventidue 
€ milioni d'Italiani, stretti a concordia in- 
« torno ad una sola bandiera, 

« Né c'è a meravigliarsene — prosegue 
« Crispi — questi sudditi Sardi/che si mol- 
« tiplicano e cangiano di nome, sin dal 
« primo giorno che Carlo Alberto cingeva 
« la corona, erano per voi la genesi e 
€ quindi lo sviluppo dell'unità nazionale. 

« Dal 1831 al 1860 i vostri sguardi furon 
« sempre rivolti al Piemonte. Invitando il 
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c Principe di quello Stato a capitanare le 
« patrie battaglie, voi, anche vostro mal- 
€ grado, lo designavate atte popolazioni, 
< come il capo futuro della nazione. Quando 
« un Re è domandato in una impresa, ed 
« accetta, è utopia il presumere ch'egli 
« venga uguale fra uguali; sarà sempre, 
« quantunque di scelta e non imposto, con- 
(f. dottiero e signore ». • 

Non intendo seguire Crispi nella strin- 
gente requisitoria con la quale mette in 
evidenza la flagrante contraddizione fra i 
precedenti di Mazzini, pronto per sentimento 
patriottico ad accettare la monarchia per 
avere la unità nazionale, e la settaria intol- 
leranza con cui, ora, accusa di tradimento . 
chi accetta lealmente una situazione da lui 
in parte creata, e riconosceva quella monar- 
chia nazionale da lui desiderata, e invocata 
per fare Tltalia. 

La conclusione di questa requisitoria si 
può riassumere così: io ho fatto ciò che 
avete fatto voi — ma io né me ne pento, . 
né muto via; e credo che il proseguire per 
quella in cui Tltalia si è posta, sia il mezzo 
migliore di compierne e di salvaguardarne 
la unità. 
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E siccóme questo è un punto essenziale 
per giudicare il carattere deiruomo politico^ 
e per valutare l'accusa dì cui si valsero 
come di un'arma i nemici di Crispi, cosi, 
perchè i lettori possano giudicarlo ex in- 
formata conscientiay e proprio ex ore suo, 
toglierò dalla lettera a Mazzini quei brani nei 
quali Crispi ^spiega e giustifica la^ propria 
condotta : 

< Il regno d'Italia (dicQ a Mazzini) è 
€ opera nostra, nostra e di coloro che erano 
« nel campo avverso, e che parteciparono 
« alla rivoluzione. ^ 

« Sin oggi, è una opera incompleta; ma 
« si compirà, siatene certo. Se il senno e 
< l'ardire, non manchino, non tarderemo ad 
« avere intiera la cinta delle Alpi e dei due 
« mari, e Roma capitale. 

« Ad ogni modo sarebbe un motivo plau- 
si sibilo, che, non avendo potuto ancor com- 
« piere Tedificio nazionale, pel quale in altri 
« paesi i secoli furono artefici, dovremmo 
« rovesciarlo affinchè fosse costruito su 
« nuove fondamenta? 

€ Sarebbe opera savia codesta e da uomini 

« seri? 

« . ... 



\ 
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< So che voi ritenete la unità suprema su 
« tutte le forme, e che più volte sagrificaste 
tt a questa il trionfo della democrazia. Ora 
« io non. vorrei, e mi vi apporrò con tutte 
« le forze, che pel trionfo del principio po- 
« polare, sieno sacrificate le conquiste fatte 
« dalla nazione per la sua unità. 

« Prima del 1860, io comprendeva una 
« insurrezione, in nome di un principio di- 
« verso da quello che dappoi fu accettato in 
« Italia, imperocché allora, quantunque la 
« questione fosse pregiudicata dalla guerra 
« regia in Lombardia e dai casi dell'Emilia, 
« una scelta era ancora possibile. Indi gli 
« avvenimenti poterono più di noi^ e la lo 
* gica con cui procedettero ci impose la via 
« da seguire. 
<( 

« Dopo i casi del 1860, mutarono per fatto 
« nostro metodo e condizioni al moto italiano. 

« Le sètte e le insurrezioni entro la fron- 
« tiera del nuovo Regno, divennero un*a- 
« nacronismo; e per noi che acclamammo 
« la unità con la monarchia, sarebbero un 
« vero delitto. 

« Avendo accettato un sistema, e chia- 
« mato le moltitudini ad accettarlo, non si 
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< può cospirare contro il medesimo senza 
<( mancare di logica e di lealtà. 

« Non è logico dopo aver decretato il 
« plebiscito del 21 ottobre, affrettarsi a la- 
€ cerarlo. 

« Non è leale, dopo aver invitato il po- 
« polo a votare per Vittorio Emanuele , 
« promuovere V avvenimento della repub- 
<( blica » 

Con queste esplicite dichiarazioni, Crispi 
respingeva lealmente i tentativi repubblicani 
che Mazzini andava di nuovo ideando e ar- 
chitettando, e tracciava nettamente l'indirizzo 
della propria condotta a cui si è da allora 
mantenuto costantemente fedele. 

Venendo poi alla sua questione personale 
così si spiega. 

» Vinto dai fatti, il 18 febbraio 1861 
« entrai in Parlamento e mi tenni fedele ai 
* nuovi impegni; la mano sul cuore e gli 
« occhi all'Italia, che è stata la stella pò- 
(( lare in tutta la mia vita. 

« Milite del diritto nazionale, fui sempre 
« sulla breccia per difendere le ragioni del 
(( popolo, le sue garanzie e le sue libertà. 
«... . • . . 

« Voi chiedavate che entrassi nel palazzo 
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« Carignano (1) diffidente e sospettoso, pie- 
€ gata l'antica bandiera e minacciando di 
« spiegarla alla prima occasione. Lontano 
« d'Italia... non avete compreso il disonesto 
« equivoco del quale volevate si macchiassero 
« coloro che un tempo furono amici vostri. 
€ Ripugna alla mia coscienza che sotto la 
« veste del legislatore si celi il congiurato... 
« È indegno di lin galantuomo l'entrare nel 
< tempio della legislatura, far sacramento 
<( di rispettarlo, ed afferrare il momento 
« opportuno per uscirne coH'anima mac- 
« chiata dallo spergiuro. 

< Se dovessi servire la patria a tali con- 
« dizioni, io mi rifiuterei, preferendo di 
« chiudermi, oscuro cittadino, nelle pareti 
€ della vita privata >. 

E conclude: 

€ Il 21 ottobre si costituì un fatto giuri- 
« dico al quale non devo ribellarmi^ giacché 
« in quello è l'espressione della volontà na- 
« zionale. Voi, dopo averlo riconosciuto sino 
€ al settembre 1862, lo combattete, e chie- 
de dete che facciano altrettanto i vostri amici. 



(1) Ove risiedeva a Torino la Camera dei deputati. 



/ 
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< In ciò non sarò mai del vostro av- 
« viso.... 

« Sul terreno in cui sono, per fatto mio, 
€ per fatto vostro, e per logica irresistibile 
« degli avvenimenti, sento il debito di ri- 
« manere, e base alle aspirazioni future, è 
€ Vtibi ,sistam di Archimede, acquistato con 
«tante cure e tanti pericoli, e che non si 
€ può abbandonare senza correre a nuove 
^ sciagure o. 

Dopo letto queste dichiarazioni, nessuno 
più in buona fede può ripetere a Grispi la 
accusa, lanciatagli da Mazzini, di essersi 
posto con la monarchia, perchè la più forte 
e non per convinzione. Ai. sentimenti, alle 
convinzioni, ai ragionamenti espressi e svolti 
in questa lettera egli si è mantenuto fedele 
per tutto il resto della sua vita. 

E per lo stesso concetto, per lo stesso 
sentimento, quando il Governo Italiano, nel 
1870, si decise a cogliere il momento per 
dare all'Italia la sua capitale, Grispi — ben- 
ché uijo dei più temuti condottieri della op- 
posizione — ne ebbe le prime confidenze, e 
con la energia del consiglio, fu prezioso al- 
leato del Sella nel vincere le esitanze del 
Ministero. 
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Ed in queiroccasione, mentre era da una 
parte, eccitatore assiduo e insistente, sino 
alla minaccia, verso le irresolute — benché le- 
gittime — dubbiezze governative, spiegò tutta 
la sua energia nel frenare quelle impazienze 
rivoluzionarie, che, per raggiungere più presto 
lo scopo, potevano tutto guastare. - 

Spirito critico e indipendente, in alcune 
gravi questioni pratiche — come in quella del 
macinato — dissentì apertamente dal suo 
partito, affrontando impavido per le pi'oprie 
convinzioni, la impopolarità. 

Nella pentarchia — formata come è noto 
da lui, da Depretis, da Gairoli, da Nicotera 
e da Zanardelli che costituiva lo stato mag- 
giore pei tempi di guerra, della sinistra sto- 
l'ica — egli fu spesso moderatore; più spesso 
arbitro, del quale era riconosciuta e rispettata 
l'autorità. 

Quando la sinistra storica il 18 marzo 
1876 andò al potere, egli ebbe il talento di 
saper aspettare il proprio turno — talento 
di cui diede in seguito altre più difficili 
prove. 

Non ebbe fretta, non ebbe impazienze — 
o almeno non le lasciò trapelare. Nella rin- 
corsa per afferrare i portafogli, lasciò che 

45 — L. FonTis, P. Crispi. 



— 210 - 

tutti gli altri colleghi di pentarchia gli pas- 
sassero innanzi. Preferi la Presidenza della 
Camera — ed esercitò queir autorità con 
fernnezza e con equanime imparzialità, mo- 
strando di saper dominare quelle passioni 
che, sino a quel momento, avevano avuto 
nell'oratore deiropposizione scoppi violenti, 
e infrenate forse infrenabili, manifestazioni. 

4 

Dalla Presidenza della Camera, passò al 
Ministero, proprio alla vigilia del giorno in 
cui una serie di dolorosi avvenimenti ; — che 
colla loro contemporaneità si aggravavano — 
reclamava la presenza al governo di un 
uomo di grande energia e di pronte risolu- 
zioni o che almeno, nella opinione del paese, 
godesse fama di possedere quelle doti e gli 
ispirasse quella tranquillità di cui in quei mo- 
menti le popolazioni — come sempre nei pe- 
riodi di gravi crisi — sentivano la necessità. 

E questa fiducia che il Crispi ispira al 
paese — l'ho detto altrove — gli tien luogo 
di quella popolarità, di cui egli è — anche 
soverchiamente — sdegnoso — la quale di 
questo disdegno si vendica abbandonandolo 
appena è passata la burrasca, nella quale 
egli ha servito da coraggioso nocchiero 
contro l'urto vorticoso dei flutti. 



l / 
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V. 



Dal dire al fare. 

Ed ora, prima di vederlo in azione come 
Ministro, facciamo una rapida perquisizione 
nel bagaglio di idee e propositi che ha portato 
con sé al potere. 

Il conte di Cavour ebbe a dire un giorno 
che un uomo di Stato, un uomo di governo 
al governo, non va giudicato da ciò che fa 
o che ha fatto, ma da ciò che avrebbe vo- 
luto fare, che si proponeva di fare — dalle 
idee insomma che ha manifestato, prima di 
andare al governo. 

Quando si è lassa — diceva al suo inter- 
locutore, fermandosi ai piedi dello scalone 
che conduceva al gabinetto ministeriale — 
quando se è lassù si /a ciò che si può, non 
ciò che si pensa e si vuole — all'atto pj*atico 
bisogna fare i conti con le condizioni reali 
del paese, con Cambiente politico e sociale, 
cogli umori dei partiti, cogli avversari che 
combattono ciò che fate per venire essi a 
J^arlo nello stesso modo, o peggio — cogli 
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amici che vi aiutano a fare, par die facciate 
ciò che a loro garba e fa comodo , e coi pre- 
giudizi die s'impongono chiamandosi pub- 
blica opinione, ecc. 

Mentre, quando pensate, quando studiate, 
quando esponete senza vincoli e senza re- 
sponsabilità, ciò che avete pensato^ e i risul- 
tati dei vostri studi, diventati convinzioni^ 
— il padrone delle vostre idee t<iete voi^ e non 
avete bisogno di alterarle^ di dissimularle, o 
di ritagliarle. 

Cerchiamo dunque nei discorsi e negli 
scritti di Crispi — del Crispi genuino — le 
sue idee genuine, prima che la pratica di 
governo e le esigenze dell'attualità e deirat- 
tuabilità le abbia alterate. 

Nel 1868 egli pubblicò nella Riforma una 
serie di lettere sui doveri della sinistra come 
partito di governo. 

Nel novembre 1876, pochi mesi dopò che 
la sinistra aveva afferrato il potere, egli ri- 
pubblicò quegli articoli riuniti in un volume 
Qome un monito ai suoi amici del ministero, 
e le intitolò infatti / doveri del Gabinetto 
del 25 marzo. 

Ristampandoli dopo sette mesi dacché 
quel gabinetto era al governo, pare che 
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Crispi sentisse il bisogno di ricordargli quei 
<ioveri. 

Nel ripubblicarli poi ad otto anni di di- 
stanza egli dichiarava « che nulla aveva da 
« aiutarvi, che le idee da lui allora esposte, 
•« costituivano sempre i punti cardinali di 
« quelle riforme politiche ed amministra- 
<( tive, senza le. quali le nostre istituzioni 
« — diceva — - non possono essere dura- 
« ture y>. . 



Vediamo dunque quali erano allora nel 
suo pensiero questi punti cardinali. 

Egli voleva che i Ministri avessero una re- 
sponsabilità politica di fronte al Parlamento 
ed una responsabilità giuridica e speciale di- 
nanzi alla Corte dei Conti ed ai Tribunali del 
Regno pel maneggio del pubblico denaro, e 
per ogni atto col quale possano ledere la 
pubblica o la privata fortuna — Lo vuole an- 
cora? 

Voleva il Senato elettivo : 

Voleva che né senatori né deputati appar- 
tenessero al Consiglio di Stato, alla Corte dei 
Conti, alla Magistratura, all'Esercito, alFAr- 
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mata, né ad un ramo qualsiasi della pubblica 
amministrazione. 

« Nulla di più assurdo — scrive — nella 
4( costituzione di un paese, il quale vuole 
« assicurata la libertà, quanto il riunire Te- 
« sercizio di diverse funzioni sociali nella 
« medesima persona ». 

È sempre dello stesso parere? 

Voleva l'intervento del Governo in tutto 
ciò a cui i mezzi e la prudenza dell'indi- 
viduo non giungono; nelle cose in cui le 
forze della famiglia non bastano, e là dove 
le azioni del Comune e delle Provincie sono 
impotenti. Questo intervento, però nel suo 
concetto, non doveva essere per intralciare 
l'individuo, la famiglia, il Comune, la Pro- 
vincia nei loro movimenti, né per ripetere 
quello che essi fanno; non doveva essere, ne 
una superfetazione, né un imbarazzo, ma un 
complemento necessario neiresercizio delle 
funzioni sociali. 

Voleva la separazione delle pubbliche fun- 
zioni, anche nelle amministrazioni Comunali 
e Provinciali; e gli amministratori del Co- 
mune e della Provincia seriamente responsa- 
bili anche essi nei loro atti. 

Nell'amministrazione della giustizia voleva 
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il Pubblico Ministero indipendente, e tale che 
cessasse di essere un'istituzione di fiducia 
dei Ministri. 

E concludeva concretando cosi i doveri del 
prinno Ministero di Sinistra : 

1° Riordinare lo Stato in modo che la 
macchina governativa funzioni senza diffi- 
coltà e pei fini onde è istituita; 

2° Dare al Parlamento tali basi, che 
le due parti politiche in cui è diviso ab- 
biano^ il i)roprìo campo di azione con con- 
fini determinati^ e tali che il popolo le rico- 
nosca facilmente e le distingua. 

E riguardo alle funzioni generali dello Stato 
scriveva: 

« Per me le funzioni dello Stato possono 
« determinarsi in due parole: rimpetto allo 
« straniero lo Stato deve invigilare alla si- 
« curezza del paese; nell'interno deve ese- 
« guire le grandi opere di utilità generale 
<c e fare leggi che valgano a proteggere i 
« cittadini nell'esercizio dei loro diritti. 

« Spesso gli autoritari parlano dei diritti 
« dello Stato. Questo è un errore. Lo Stato 
« non ha diritti e non può averne. Esso 
« riceve una delegazione dal popolo per 
« l'adempimento delle funzioni che gli ven- 



— 216 — 

« gono attribuite; ed il popolo che eccede i 
« limiti della sua delegazione e abbandona 
« i suoi diritti allo Stato, non è degno 
« della libertà, ma fonda colle sue mani il 
« dispotismo e la schiavitù. » 



Ma questo campo sconfinato delle riforme 
ideali, egli lo aveva già per- 
corso undici anni prima, con foga giovanile, 
in un discorso tenuto a Palermo in occa- 
sione delle elezioni generali del 65. 

Giova quindi completare con un rapido 
riassunto di quel discorso, la esposizione 
delle sue idee su questo argomento. 

Grispi concretava il suo vasto programma 
cosi: 

« — Ridotta di un terzo la burocrazia, 
« scelti gli impiegati fra i più intelligenti 
€ ed onesti, bene retribuiti, e garantiti dal- 
« Tarbitraria destituzione; 

€ — Emancipato il pubblico ministero dal 
€ potere esecutivo, e data alla magistratura 

< quella autorità che il governo le toglie 
^ coi traslochi e cogli onori; 

« — Resa ai Municipi la polizia; 

« — Soppresso il Gircondario ammini- 

< strativo; 



— 217 — 

« Imposta la rendita a tutti gì' individui 
€ che,^ risiedendo nel Regno, ne godono i 
« benefizi, e ciascuno in proporzione dei 
« propri averi; e solo dispensando da essa 
<y imposta coloro che ritraggono dalla opera 
« della mano e dell'ingegno quanto è stret- 

< tamente necessario al sostentamento; 

« Ordinata e ben armata la Guardia mobile, 
4( destinata a sostituire l'esercito stanziale;* 

< Autonomia alle Università; e data alle 
« Provincie e>Comuni l'istruzione inferiore: 
« gratuito e obbligatorio l'insegnamento; 

« Reso accessibile il credito alle piccole 
4c proprietà e alle piccole industrie; 

« Completate le strade nazionali, e rad- 
« doppiate le linee dei piroscafi nell'Adria- 
4C tit^o e nel Tirreno; 

« — Aumentati e liberi per le più pronte 
« comunicazioni i telegrafi e le poste. 

« Contemporaneamente — egli aggiun- 
ge geva — .bisogna riordinare l'organismo 
K del potere centrale, sopprimendo due o tre 
« Ministeri, togliendo ogni influenza politica 

< alla burocrazia, sottoponendo i Consiglieri 
« della Corona ad un vero sindacato, in 
« guisa che i loro atti non isfuggano alla 
<( sorveglianza ed al giudizio del magi- 
« strato. 



! 
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« Poi il Parlamento dev'essere meglio co- 
« stituito; e cioè: 

« — Sepai-azione assoluta del potere legi- 
« slativo dal potere esecutivo, e però esclu- 
« sione degli impiegati dalle Camere; 

« — Divieto ai membri del Parlamento 
« di accettare pubblici uffici, ed ineleggibili 
« coloro che avessero assunto imprese o 
« preso appalti, nell'interesse dello Stato; 

« — 11 Senato elettivo come nel Belgio, 
« e non un'emanazione del Principe; 

« — Eleggibile a 25 anni alla Deputazione 
« ogni cittadino che abbia il godimento dei 
a diritti civili e politici — all'ufficio Senatorio 
« a 30 anni; 

« — Elettori a 21 anni compiuti tutti gli 
« Italiani che sappiano leggere e scrivere; 

« — Retribuito il mandato legislativo, 
« perchè l'aula Parlamentare sia accessibile 
«a tutte le intelligenze. » 

È dubbio assai se Crispi — non che pro- 
clamarlo — accetterebbe ora, anche ridotta 
a modeste proporzioni, un programma così 
vasto, cosi completo e così idealmente per 
fetto — ma è fuor di dubbio che durante i 
suoi Ministeri, di tutte queste riforme non 
ha potuto attuarne nessuna. 
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Quelle poche — specialmente relative alTe- 
lettorato — le trovò già introdotte nella nostra 
legislazione quando venne al potere — ma 
contribuì come deputato ad introdurvele col 
famoso articolo 100. . . da cui derivano ora 
tanti imbarazzi al Ministero. — Quella sulla 
autonomia delle Università — che precedette 
la proposta e Tambizione del Baccelli — di 
ridare alle Università italiane, la fama e il 
valore che avevano nel medio evo — prò-» 
posta che torna oggi a galla coirillustre uomo 
che rha propugnata e difesa quando fu la 
prima volta al potere. 

Delle altre per ora non si parla, e non se 
ne parlerà per un pezzo: -^ E si capisce — la 
prosa della finanza, delle sue preoccupa- 
zioni, dei suoi calcoli dilaga in Italia, e 

sommerge tutte le poesie compresa 

quella di queste riforme. 

Che se qualche indiscreto chiedesse perchè 
il Crispi, nel tempo che fu alla testa del go- 
verno, non abbia ripreso quell'ardito pro- 
gramma per attuarlo, non saprei meglio ri- 
spondere che con le parole di Cavour che ho 
citato più sopra. 

C/è un nostro proverbio il quale dice che 
dal dire al fare ce di me::iZo il mare: ed 
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è un mare che è difficile varcare perchè 
pieno di scogli. 

Ed è per non naufragare contro quegli 
scogli che restò sulla spiaggia del dire — 
e rinunciò, ad afferrare quella del fare. 



Dagli altri discorsi politici del Crispi, 
«straggo quei brani soltanto che possono 
riferirsi alle questioni del giorno. 

Così a proposito dei mali che travagliano 
la Sicilia, in un discorso pronunciato -ad 
un banchetto datogli a Palermo nel set- 
tembre del 1878, trovo ch'egli affermava 
come per guarirla ci vogliono sicurezza pub- 
blica e»giustizia: « e ia giustizia, aggiun- 
geva, doveva essere praticata in tutti i rami 
della pubblica amministrazione, dando strade 
alle campagne, porti alle spiaggie, coltiva- 
zione ai suolo. » 

Chi non applaudirebbe di gran cuore al 
Ministro che volendo sapesse, e sapendo po- 
tesse (e nel potere sta la difficoltà) intra- 
prendere e condurre a termine una simile 
cura e guarire quella malata? 

Sarà Crispi quest'uomo fortunato? 
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Lo desidero per la Sicilia e per ritalìa, 
che soffre in tutto il proprio organismo, per 
questa parte del suo corpo, così gravemente 
inferma. 



In un altro discorso in data assai più vi- 
cina a noi — quando" già la quistione sociale 
cominciava ad imporsi agli studi e alle preoc- 
cupazioni degli uomini di Stato, senza avere 
ancora l'acutezza presente — in un discorso 
elettorale pronunciato a Palermo nel 1886,. 
Crispi tracciava una specie di programma 
sociale. 

Egli dichiarava che « per l'emancipazione 
delle plebi occorrono: nell'ordine materiale, 
la fondazione di case, dormitori, cucine eco- 
nomiche, magazzini cooperativi, presepi: — 
nell'ordine morale, scuole, scuole elementari^ 
professionali, asili d'infanzia; — nell'ordine 
•economico, casse di risparmio, banche po- 
polari di credito, opifici sociali, casse di 
assicurazione contro gV infortuni del la- 
voro. 

Diceva inoltre che, onde la borghesia che 
ha il dominio economico e politico, non 
abusi della sua potenza, bisogna mettere 
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l'opera dellìiomoal livello del capitale, nelle 
medesime condizioni di eguaglianza. 

Siamo come si vede in quel socialismo 
di Stato che i tribuni ed i dottori del pro- 
gresso sociale in parte respingono — perla 
dignità, dicono essi, delle classi lavoratrici, 
in parte proclamano inadeguato ai loro 
bisogni. 

Non voglio certo imbarcarmi qui in una 
discussione socialista. Ma tanto, io penso 

— non da dottore né da teorista, ma da 
uomo pratico — che se questo programma 
di Grispi fosse attuato, le classi lavoratrici 
comincerebbero ad essere emancipate dav- 
vero anche dai tribuni e dai rettori, che sono 
i loro sfruttatori dell'oggi, come i radicali e 
i repubblicani lo furono sino a ieri. 

Quanto ai rapporti tra la Chiesa e lo Stato 

— ardua questione che il recente^ discorso 
di Crispi a Napoli ha risuscitato — le idee 
di Crispi nel 1872, non erano allora così 
temperate e pacifiche come sono o sembrano 
oggi. Difatti in un discorso di queir anno 
per le elezioni amministrative egli disse: 

« poiché averiimo la fortuna di 

« abolire il potere temporale della Chiesa, 
« noi dobbiamo provare coi nostri voti, che sa- 
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« remmo pronti, &nche cogli altri me:22i ^à 
<( impedire che il Papato civile possa un'al- 
« tra volta risorgere. » 

Né di questa diversità d' idee alla distanza 
di venti anni c'è da stupirsene. È quistione 
di prospettiva, di punto di vista: — allora 
Crispi era alla base della piramide e guar- 
dava di là — e si viveva nelTambiente del 
1872; — ora egli è al vertice, e siamo nel 
1894. — Allora egli era deputato radicale 
deiropposizione, e non aveva che la respon- 
sabilità delle proprie idee; ora è capo del 
Governo, ed ha la grave e ben diversa re- 
sponsabilità dei fatti. 

Di ciò non tengono conto coloro che met- 
tono in raffronto più che le idee, le parole 
del Crispi d'allora — e anche del Crispi mi- 
nistro, quando accentuò così vivacemente la 
concessione pel monumento a Giordano 
Bruno — e quelle espresse nel discorso di 

Napoli del passato settembre, e ripetono la 
solita accusa d'incoerenza, e quasi di apo- 
stasia che colpisce regolarmente tutti gli 
uomini politici quando dallo stallo di depu- 
tato, passano al banco dei ministri; accusa 
a cui sanno 'in precedenza di esporsi irremis- 
sibilmente. 



È nota l'arguta risposta di Bismark, Mi- 
nistro, a quel deputato che per coglierlo in 
fallo di contraddizione, lesse alla Camera 
un brano di discorso da lui pronuncialo 
dieci o dodici anni prima sulla quistione che 
si discuteva, nel qual discorso aveva soste- 
nuto idee affatto diverse da quelle che pro- 
pugnava in quel giorno: — Siy è veroy disse 
il gran Cancelliere, — allora pensavo così — 
(Vallora in poi ho studiato j ho imparato, e ho 
cambiato; vedo che il mio avversario non 
può dire altrettanto^ perchè nulla ha ap- 
preso da allora in poi. 

La pratica del governo è una grande 
scuola. 

Anche senza ripetere il frizzo pungente — 
sta^ che un uomo di Stato non può, né deve 
rinchiudere sé nelle proprie idee^ ma spesso 
invece rinchiudere le proprie idee entro sé 
stesso, ed accettare quelle che la responsa- 
bilità del potere gli impone: o almeno ac- 
cettare — come in questo caso — quelle al- 
terazioni di tinte, e di tono, che Tambiente 
della situazione, del momento produce in 
tutto ciò che in esso vive, si svolge, si agita. 
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Come chiusa a questa rincorsa traverso i 
discorsi elettorali di Crispi — e in parte 
come commento critico — cito un' espan- 
sione — non dico una confessione — che egli 
fece a Monreale in un discorso elettorale 
del maggio 1886: 

« Nessun valore hanno i programmi e le 
a promesse fatti durante il periodo eletto- 
le rale. » 

L'affermazione è troppo a«soluta e gene- 
rica, ma è fuor di dubbio che la stagione 
elettorale è troppo propizia a quelle fioriture 
rigogliose che vanno a pregiudizio della 
fruttificazione; 

Sono estati precoci r— viene la tempera- 
tura bassa della realtà, che sfronda quelle 
piante superbe, e non lascia che rami e 
tronchi, aridi e spogli. 

Ciò che egli disse dei programmi eletto- 
rali si può ripetere a maggior ragione, dei 
programmi di opposizione. — Quanti fu- 
rono e sono in Italia e fuori gli oppositori 
che^ assunta la responsabilità del potere, 
abbiano di fronte alla pratica di governo po- 
tuto attuare il loro programriia di opposi- 
zione ? 

16 — L. FORTis, F. Critpi, 
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VI. 



n penstoro del BGnistro. 

Non sarebbe completa questa raccolta se 
non cercassi nei discorsi di Grispi^ Presi- 
dente del Consiglio, il pensiero del Ministro 
su alcune delle^uestioni più ardenti e più at- 
tuali. 

In uno di questi discorsi — parmi detto a 
Palermo nell'ottobre 1889 — Crispi, anche 
allora Presidente del Consiglio, parlò delle 
agitazioni popolari socialiste e dei doveri che 
dJb fronte ad esse si impongono, non solo al 
Govea'no, ma anche alle classi dirigenti — 

che hanno il gravissimo torta di non 

dirigere — e ai partiti politici costitu- 
zionali : 

Egli si espresse così : 

(c Fin qui i partiti sovversivi hanno tratto 
<( importaiDLza principalmente dalla apatia e 
« dalla incuria degli amici deUe istituzioni. — 
(( (E si continua sempre così). — Bisogaa 
« combatterli nel campo delle idee per non 
€ aver poi a reprimerli nel campo dei fatti. 
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« Il Governo è forte per sé stesso, per le sue 
« origini, pei principi che incarno, per gli in- 
4f teressi che è chiamato a taielare: — la no-» 
« stra è una monarchia che è sorta dal suf- 
« fragio universale, e che ormai rappresenta 
« la universalità dei cittadini italiani. Ma essa 
« non dev'essere lasciata nella lotta, affidata 
« soltanto alle forze legali. I fautori del di- 
« sordine si agitano, ma fin qui chi loro si 
« oppone? Si direbbe che la libertà è fatta 
« solo per quelli che sono interessati a vìo- 
« larla. Non bisogna invece lasciare che le 
m masse vedano in essi soltanto i difensori 
« dei loro giusti interessi, né i mezzi per 
« realizzare malsane speranze. Vi sono prò- 
4c blemi che bisogna esanjinare e risolvere ; 
4c opinioni che^ false o vere, non devono cor- 
<« rer sole, ma debbono essere ribattute e ri* 
<« schiarate; accuse che non si devono lasciare 
€ senza risposta. Le teorie che oggi si cerca 
4c di accreditare turbano Tanimo dell'operaio, 
^ e gli guastano il senso morale, non abba* 
4c stanza sicuro per deftcenza di educazione; 
4c cosi col sentimento della patria, potrebbe 

< naufragare il senso della famiglia. 

€ Il governo intende evitare tanto i placidi 

< tramonti, quanto le rivoluzioni sanguinose; 



— 228 — 

€ ma non può e non deve essere isolato in 
« quest'opera. Nel Parlamento e fuori deve 
€ essere sostenuto dai partiti costituzionali. > 

Nello stesso discorso raccoglie Taccusa di 
megalomania — la quale cominciava ad ac- 
centuarsi contro di lui da parte dei micro-^ 
mani^ che andavano già pullulando per tutta 
Italia ancor prima che si formasse la compa- 
gnia della lesina. Egli con grande calore 
e vivacità di parola, così la confuta: 

t Come al còrpo deirindividuo, cosi alla 
« entità della Nazione, occorre, per vivere, 
€ aria respirabile. Senza di essa non cesse- 
€ rebbe di intisichirsi che per estinguersi. E 
« per quel che ci riguarda, noi Tabbiamo 
€ compreso, e abbiamo raccolto quell'aria pei 
« polmoni d'Italia, coirinfluenza che abbiamo 
« assicurato alla patria nei Consigli di Europa . 

« Oggi l'Italia si afifermae cammina. 

« Saremo megalomani,, o politici di corta 
« vista: ma non ci darebbero colpa di esserlo 
«9 questo modo, né Mazzini, né Vittorio 
« Emanuele, né Garibaldi, né Cavour, perchè 
€ essi non hanno mai pensato di condannare 
« l'Italia alla sterilità politica. » 

E quale alta e nobile missione nelsuo pen- 
siero, egli assegnasse all'Italia, lo ha detto in 
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un discorso pronunziato a Firenze nell'ot- 
tobre 1890, con queste calde parole: 
€ Missione di Italia nuova, è di lavorare 

< cogli altri popoli, ad instaurare nel vec- 
4c chio e oramai stanco Continente, mercè la- 
4c scienza e la libertà, il regno della fraternità 
4; politica, e della sociale eguaglianza, solo 
« mezzo ad un ben essere, che ormai più 
« che richiesto, s* impone. E il nostro con- 

< tributo nazionale, noi dobbiamo dirigerlo 
« anzitutto verso entrambi i nostri vicini. 

« Del resto se la unità Italiana e la Germa- 
« nica si completano e si rafforzano a vicenda; 
« se rintimità Italo-Inglese, or più cordiale 
« che mai, risponde, pel nostro e pel paese 
« amico, all'interesse e airinclinazione ad un 
« tempo — l'esistenza di un' Austria e di una 
<c Francia, grandi potenze, è alle nostre fron- 
« tiere una garanzia, com'è necessità delTequi- 
« librio Europeo. Per la diversa entità delle 
€ razze, che qui si limitano a popolare scar- 
« samente, là esuberanti incombono sulla 
« Europa, uno Stato come l'Austria-Unghe- 
4^ ria, che, comprendendole tutte, impedisce 
« lo straripare di ognuna, bisognerebbe, co- 
^ m'ebbi a dire altra volta, se già non esi- 
« stesse, crearla. 
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« D* altro lato nessuno pensa, e mai pò- 
« trebbe pensare, ad una Europa priva della 
« missione di quella Francia, ch'è il più gè- 
« niale sorriso della modèrna civiltà, e la 
€ cui forza di attrazione non risente influenze 
« di errori. 

« Posta così, fra Tunae T altra Potenza, 
« l'Italia non può che essere amica di en- 
ee trambe. All'una ed alFaltra non ha perciò 
« che da chiedere di dimenticare alla lor volta 
« la storia del predominio, per lunga vece 
« esercitato al di qua delle Alpi. Esse lo deb- 
€ bono; e lo possono^ non solo per equità, 
« ma per interesse. L'Italia è ora signora di 
« sé, e non tollera estranei dominazioni ; è 
« forte per difendere la sua indipendenza e 
€ per influire in Europa ad onore della giù- 
€ stizia internazionale. » 

Non si può certo negare che questi pensieri, 
questi sentimenti sieno quelli di un uomo 
di Stato che ha un alto ideale della propria 
patria e un profondo affetto per essa. 

E mi par quasi di completare il pensiero 
ed il sentimento di Crispi sulla missione ch^ 
egli desidera^ spera, vuole, riservata all'I- 
talia, con lo staccare da un altro discorso, di 
genere affatto diverso, un brano che aggiunge 
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a questa missione un altro nobilissimo com- 
pito^ il quale risponde perfettamente al no- 
stro carattere nazionale» 
■■ ' A Venezia nel 1887, all'apertura dell* espo- 
sizione Nazionale di Belle Arti, con l'inter- 
vento dei nostri Sovrani, nel discorso inau- 
gurale, Crispi cosi disse : 

« Troppo fu detto che le Arti Belle snervano 
« i popoli, e che il trionfo di esse, segna il 
«decadimento di una nazione. 

« No, le Arti Belle non sono ree di siffatte 
« colpe. 

« Se l'arte fu spesso la intellettuale espres- 
€ sione della materiale floridezza di un po- 
« polo dominatore, fu anche, e non di rado, 
<c il gemito dell'oppresso. Essa è l'altipiano 
€ dove la libertà ci rifugia talvolta per poi 
4i ridiscendere, rinnovellata di forze, nel campo 
« della battaglia. Le arti hanno pur esse com- 
« battuto le loro pugne per la patria. All'arte 
tt dobbiamo riconoscenza ed omaggio. Scuola 
€ Veneta, scuola Romana, scuola Lombarda, 
€ scuola Napoletana, scuola Toscana formano 
€ un'unica gloria italiana. 

€ Un'Italia senz'arte, senza letteratura, e 
€ senza musica non potrebbe mai essere una 
€ vera e completa Italia. » 
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Parole di artista ! — parole d' oro ! 

Che volete? se il sentire cosi altamente 
della patria e per la patria — se l'assegnarle 
nella propria mente, nei propri voti, nelle 
proprie aspirazioni un posto eminente, una 
eccelsa missione mei mondo; — se il volerne 
alta la fama, alto il decoro — se il crederla 
capace di grandi cose e di grandi sacrifìci 
è megalomania — ebbene, io vorrei che tutti 
gli uomini di Stato Italiani fossero megalo- 
mani a questo modo ; e vorrei che lo fosse, 
come loro, il paese. 

Ora tra il Crispi — che ancora nel 1890 a 
chi gli parlava deiritalia come di una nobile 
decaduta, ridotta a vendere cavalli, case ed 
equipaggi, a licenziare i domestici e ad elemo- 
sinare un posto in un ricovero nobilium 
viduarum, andava in furia e, battendo il 
pugno sul tavolo, troncava bruscamente la 
melancolica e pusilla giaculatoria — tra lui e 
questi micromani dell'altro ieri, che con la 
fede di miserabilità in mano, andavano accat- 
tando la compassione di Europa, per questa 
povera mendicante .(che ha più di un miliardo 
e mezzo di depositi alle grandi banche e alle 
casse di risparmio) non posso esitare; e dav- 
vero io vorrei che tutto il mondo, anziché a 
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queste esagerazioni di miseria ostentata cre- 
desse all'esagerate ambizioni dei megalo» 
mani Sarebbe un gran bene pel nostro paese 
— e chi sa ? — forse una operazione finan- 
ziaria più sicura di tante altre. 



VII 



Al potere. 

Ed ora che abbiamo scandagliato le idee 

* 

dell'uomo e del ministro, passiamo in rapida 
rassegna la sua azione governativa. 

L'opera sua è troppo nota a noi, che l'ab- 
biamo veduta svolgersi sotto i nostri occhi,, 
perchè non basti qui il segnare a brèvi e 
rapidi tratti i periodi degli avvenimenti prin- 
cipali attraverso i quali è passato. 

La prima volta che assunse nel Regno 
d'Italia la responsabilità del potere, fu nel 
1878, come ministro dell' interno. Vi restò 
breve tempo : — settanta giorni — e cadde 
in modo strano — non per un voto parla- 
mentare contrario a lui e alla sua politica 
— non per un avvenimento che Tavesse colto 
alla sprovvista, e alle cui conseguenze non 
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avesse saputo o potuto riparare — ma perchè 
gli gettarono fra i piedi, uno di quei tanti 
palloni gonfiati d'aria, che sono le bombe 
esplodenti del giornalismo moderno — spesso 
egualmente micidiali delle altre. 

In quel breve periodo di settanta giorni, 
però, si svolsero, — come ho detto già in 
questi appuntì, — quattro avvenimenti di 
grande importanza interna ed esterna, pieni 
d'incognite e di pericoli: la morte di Vittorio 
Emanuele e la proclamazione di Umberto I — 
la morte di Pio IX e la proclamazione di Leone 
XIII — avvenimenti tali da chiudere un 
periodo storico e da aprirne uno nuovo : e 
quindi grandissima la responsabilità di chi 
doveva incaricarsi di quella chiusura e di 
queir apertura. — La fermezza e la energia 
di Crispi, fecero sì che l'Italia attraversasse 
quel diffìcile e periglioso periodo senza scosse, 
senza orgasmi -=r calma, serena, e sopra tutto 
sicura di sé, perchè sì sentiva sicura del 
suo governo. 

Come se fosse salito al potere unicamente 
per farsi pilota deiritalia in questa traversata, 
appena compita si ritrasse dal governo — 
crucciato e sdegnoso per la meschinità del- 
l'intoppo che lo faceva incespicare, e cadere. 
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Trascorsero otto anni, durante! quali, Cri- 
spi die prova di quel suo raro talento di saper 
aspettare. 

Aspettò 11 suo momento, senza mettersi in 
vista ma senza restjir troppo neirombra. 

E il suo momento venne, proprio quando 
pareva, che V acqua morta dell' obblio lo 
avesse inghiottito. 

Il lungo ministero Depretis — anzi la lunga 
serie dei ministeri Depretis— era ormai, cóme 
il suo titolare, invecchiata, infiacchita, ma- 
lata — e volgeva, come l'uomo, al tramonto. 

« 

Depretis lo sentiva, e sentiva quindi più 
forte il dovere di prepararsi un successore. 

Credette per un momento di averne tro- 
valo un paio, e li esperimentò entrambi — 
prima il Conte di Robillant, poi il generale 
Ricotti — ma Tuno e l'altro fallirono alle sue 
speranze* 

Robillant cadde per una frase infelice, a 
cui il disastro di Dogali diede una troppo 
immediata e troppo dolorosa smentita, mo- 
strando che quei quattro predoniy pei quali 
il Ministro degli esteri aveva mostrato, coi 
definirli in tal modo, un così olimpico di- 
sprezzo e una così inconscia noncuranza, 
meritavano sene occupasse un po' più seria- 
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mente, perchè sapevano combattere e vincere 
anche i nostri valorosi soldati. 

Ricotti non aveva saputo o potuto affer- 
mare alla Camera la propria autorevolezza : 
gli nocque forse il profoijido scetticismo, ch*è 
in lui il carattere dell'uomo politico. 

Dove trovare il suo successore? — Era il 
cruccio di Depretis. 

La catastrofe di Dogali glie io indicò. 

Grispi — che fino a quel giorno era rimasto 
nelle file dell'opposizione, combattendo sem* 
pre, come era suo costume, per conto suo 
— ne fu tratto fuori dalla Camera — come 
nel dicembre dello scorso anno dal paese — 
il giorno in cui la nazione era accasciata sotto 
la grave ed improvvisa notizia. La Camera, 
quasi unanime, rivolse gli occhi su lui, de- 
signandolo a presidente e a relatore della 
Commissione parlamentare pei cinque mi- 
lioni chiesti per l'Africa dal Ministero. 

Intanto scoppiò una delle tante crisi mi- 
nisteriali che Depretis soleva attraversare fra 
lo scettico e l'apatico, lisciandosi la lunga 
barba. Ma questa volta la crisi si trascinava 
troppo in lungo — bisognava finirla. 

L'astuto vecchio di Stradella — troppo pre- 
sto e troppo ingratamente dimenticato — 
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comprese che in quel momento Crispi era 
l'uomo della situazione^ ch'egli solo poteva 
puntellare e tenere in piedi lo sfasciato e 
barcollante ministero — e non esitò a provo- 
care pel primo lariconciliazione col suo fiero 
antagonista. Crispi, chiamato, non esitò; — 
si parlarono^ : — s'intesero. — Crispi sentì 
che il suo momento era venuto, e accettò^ 
affrontando i dispetti e i malumori dell'op- 
posizione, che credeva d'averlo suo prigio- 
niero. 

Dal 1878, in cui Crispi esci dal governo 
al 1887 ili cui vi rientrava, gravi avveni- 
menti — specialmente nella politica estera — 
avevano creato per T Italia una situazione 
tutt'altro che facile e lieta. 

I fatti di Tunisi, coi quali la Francia in- 
flisse all'Italia una dura mistificazione, ave- 
vano determinato la triplice alleanza, e -tra 
l'Italia e la Francia s'era formato uno strato 
di ghiaccio che andava sempre più ingros- 
sando , una tensione di rapporti che asso- 
migliava troppo alla ostilità. . 

La politica dell'Italia, diretta fino allora 
fiaccamente dalla fiacca mano di Depreti s, 
ne esigeva una ferma e vigorosa che reg* 
gesse il timone *— e quella mano era trovata. 
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Diffatti, morto poco dopo il Depretis, Crispi 
incaricato di formare il nuovo Gabinetto, 
conservando tutti i colleghì, tenne per sé, 
oltre la presidenza e V interno, il portafoglio 
degli esteri: e resistette al potere per quasi 
quattro anni — sino al 31 gennaio 1891 — 
caso raro in Italia, ove la vita ministerrale 
è, d'ordinario, assai breve. 

Non fu una vita tranquilla la sua ; per farla 
durare tanto, dovette spesso ricorrere all'os- 
sigeno di qualche crisi parziale, di qualche 
combinazione parlamentare, gettandodi tanto 
in tanto in mare un po' di zavorra per ren- 
dere meno difficile la navigazione. 

Salendo al potere trovò una situazione 
estera, irta di difficoltà. 

Da un iato la Francia, irritata per la rin- 
novazione della trìplice alleanza, conchiusa 
prima che il trattato venisse a scadere, da 
Robillant — e però decìsa a prend^rsi una 
rivincita col rifiutarsi alla rinnovazione del 
trattato di commercio — mentre dal canto 
suo in Italia, erano troppo vìvi ancora t ri- 
cordi di Tunisi e delle mendaci assicurazioni 
Francesi, perchè potesse sopportare, senza 
risentirsene vivamente, i malumori, r ripicchi 
«le dimostrazioni ostili della Francia, e il 
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linguaggio sprezzante ed ostile de' suoi gior* 
nali. 

E quindi una causa permanente e viva 
dì pericoli, dei quali nessuno poteva preve* 
dere le conseguenze, e che rendeva neces- 
sario tenere bene aperti gli occhi e ben fissi 
ai confini e alle spiagge. 

D' altro lato, la triplice alleanza, era, se 
non scossa, alquanto allentata, per una certa 
freddezza, che, senza cause apparenti^ si era 
posta fra i due alleati tedeschi e l'Italia. 

A Vienna si ricordavano ancora i moti 
irredentisti di pochi anni prima, che ave- 
vano quasi creata la eventualità di una 
guerra. 

A Berlino il principe di Bismarck, impen- 
sierito della fiacchezza del ministero Depretis, 
si era posto il quesito di quale e quanta 
utilità potesse essere l'alleanza italiana, ed 
era ora allarmato nel vedere la politica estera 
affidata ad un ministro di origine rivolu- 
zionaria, il quale esciva da un partito noto* 
riamente avverso alla triplice, e che aveva 
combattuto vivamente il ministero da cui 
quell'alleanza era stata prolungata. 

Bisognava quindi, premunirsi contro le mi- 
naccie che venivano da una parte, e i pe~ 
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ricoli che esse potevano creare, rinsaldando 
la triplice - che Crispi, venendo al potere, 
non poteva a meno — qualunque fosse la sua 
opinione personale, di rispettare e di difen- 
dere, e che sentiva il dovere di utilizzare a 
prò della tranquillità del nostro paese, co- 
minciando dal dissipare con franche spiega- 
zioni, le prevenzioni e le dubbiezze del go- 
verno Germanico. 

Afferrò quindi con gioia la occasione che 
gli offriva il principe di Bismarck, invitan- 
dolo ad un convegno nel castello di Frie- 
drichsruhe — accettò — e partì. 

La sua partenza avvenne mentre i dele- 
gati Italiani stavano trattando a Parigi — 
pur non avendo fiducia nella riescila — per 
la rinnovazione del trattato di commercio* 

Questo viaggio e questa coincidenza — 
per quanto fortuita — parvero alla Francia 
un insulto, una provocazione, e diedero luogo 
a manifestazioni ed a sfoghi che ebbero in 
Italia eco e contraccolpo. 

In tale stato degli animi la denunzia del 
trattato di commercio da parte della Francia 
era inevitabile, anche perchè cominóiav» 
già a soffiare quel vento di protezionismo, 
che, mosso dal signor Meline, vi domina 
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ancora, benché siano evidenti i danni che 
ha portato alla prosperità economica della 
Francia. 

Crispi prevenne, in .nome delT Italia, la 
denunzia Francese ; e che non abbia fatto 
con ciò che prevenirla lo attestarono in modo 
irrefragabile due ministri francesi, — Tuno 
alla Camera dei deputati, Taltro in un ban- 
chetto datogli a Cette, ov'ebbe a dichiarare 
che la Francia avrebbe compito essa il dovere 
di denunziarlo, per assicurare i prodotti vi- 
nicoli di quella regione. 

Eppure la denunzia del trattato di com- 
mercio diede argomento ai più fieri attacchi 
contro Crispi, non solo da parte della stempia 

Francese — che inveiva contro di lui, accu- 
sandolo di gallofobia — ma anche da parte 
del partito radicale Italiano, con tutte le sue 
diramazioni repubblicane e socialiste — il 
quale da tempo, va facendo in Italia della 
politica, rabbiosamente Francese. Dai risen- 
timenti della Francia, portati all'orgasmo 
nevrotico, nacque una serie di piccoli inci- 
denti, di piccoli attriti nei quali Crispi do- 
vette fare una politica estera energica per 
rialzare in faccia all'Europa, la dignità e il 
prestigio della nazione — offuscati dalla po- 

47 — L. FoRTis, F. Crispi. 
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litica estera troppo remissiva e sfiaccolata 
degli ultimi tempi. 

Questa tensione — mantenuta dall'agita- 
zione della stampa Francese contro Tltalia, 
che provocava quella della stampa Italiana, 
contro la Francia — era arrivata alai punto 
da far parere imminente ed inevitabile una 
guerra. 

Per formarsi un'idea della situazione, basta 
ricordare lo strano, ma caratteristico epi- 
sodio deirinjprovviso arrivo a Genova della 
squadra inglese del Mediterraneo, coman- 
data dalTammiraglio Hervett, il quale, ap- 
pena sbarcato, si affrettò a chiedere ansio- 
samente se la 'guerra fra l'Italia e la Francia 
fosse già dichiarata. 

Naturalmente le fantasie, riscaldate e sbri- 
gliate, galoppavano all'impazzata, tanto che 
in quei giorni si parlava con serietà di 
audaci colpi di mano progettati dalla Francia 
contro i principali porti Italiani del Medi- 
terraneo e di altri, egualmente assurdi, d'in- 
vasione Italiana al di là delle Alpi. 

È superfluo il dire che simili pazzie» non 
erano mai entrate nella mente dei governanti; 
ma a dare loro un'apparenza di verosimi - 
glianza contribuirono — perciò che risguarda 
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la Francia — oltre agli incidenti diploniaticì, 
che si succedevano e si svolgevano con una 
acrimonia assai superiore alla loro impor- 
tanza, molte circostanze affatto speciali ai 
due paesi — in Francia la eccezionale insta- 
bilità dei ministeri, che provava la esistenza 
di uno stato agitato e pericoloso degli animi, 
anche nelle sfere parlamentari; e Tessere mi- 
nistro della guerra quel generale Boulanger, 
che per un istante parve destinato a dar 
fuoco alle polveri condensate in Europa — 
e da parte dell'Italia la sempre maggiore 
intimità dei nostri Sovrani e del nostro go- 
verno con la famiglia Imperiale e col go- 
verno' di Germania — intimità, la quale, — 
sebbene non fosse che il prodotto di antichi 
affettuosi rapporti che, avviati dal compianto 
imperatore Federico III, vennero sempre 
più cementati do Guglielmo II, colle fre- 
quenti visite ai Reali d'Italia e con la gita 
dei nostri Sovrani e dell'on. Grispi a Ber- 
lino — pure parevano in Francia, addirit- 
tura minacce alla pace Europea. 

Grispi comprese, — praticando la* pru- 
denza che gli era imposta da questo stato di 
cose, «e— si adoperò a togliere alla Francia 
ogni plausibile ragione di legittimi risenti- 
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menti. Fu infatti con questo scopo che egli, 
d'accordo con Bismarck, inipedì che avesse 
seguito rinvilo fatto dair Imperatore a Re 
Umberto di assistere alla rivista militare di 
Strasburgo — invito che aveva portato al 
pnrossisma la collera della Francia. 

Ritiratosi dal governo il principe di Bi- 
smarck, Grispi continuò col suo successore 
conte Gaprivi, quella amichevole cordialità 
che aveva sempre regolato le relazioni diplo- 
matiche e ufficiali fra i due governi. 

Gaprivi nell'autunno del 1890, venne a Mi- 
lano, e si abboccò con Grispi — convegno 
che diede la stura alle più assurde suppo- 
sizioni — da quella di combinazioni inter- 
nazionali cervellotiche a quella che Gaprivi 
si prestasse a fare per Grispi l'agente elet- 
torale, visto che il convegno precedeva di 
poco le elezioni generali politiche del no- 
vembre 1890. 

Grispi — forse prevedendo sin d'allora le 
agitazioni popolari che ora si vanno accen- 
tuando — si era formato un programma di 
governo che si basava sopra la formazione 
di un grande partito liberale-conservatore^ 
che vegliasse alla difesa e allo sviluppo delle 
istituzioni, perchè in questo senso intendeva 



— 245 - 

la parola consercatore — conseroator e non 
del passato, che non esiste più, e che non si 
può rifare — ma del presente per l'avvenire. 

Questo programma — che il Grispi ora, 
dacché tornò, nello scorso dicembre, al pò- 
tare, confermò, invocando in nome della patria 
la tregua di Dio alle lotte partigiane — aveva 
allora raccolto molte e autorevoli adesioni ; 
esso si concretava in un connubio di Crispi 
col marchese di Rudinì, capo della destra li- 
berale — ed ebbe per eloquente manifesta- 
zione i discorsi elettorali favorevoli al Grispi 
e olla sua politica dello stesso Rudinì e di 
Luigi Luzzatti, che è pure uno dei più im- 
portanti leaders di quel partito. 

L'indirizzo alle elezioni fu dato in questo 
senso — ed il loro risultato creò al mini- 
stero una maggioranza strabocchevole, che 
si affermò nelle votazioni del dicembre 1890. 
• Non è qui il luogo, d'indagare, come e 
perchè questa enorme maggioranza siasi, 
un mese dopo sfasciata — il che del resto 
avviene spesso alle maggioranze troppo ple- 
toriche — • e come il connubio Grispi-Rudini 
siasi, con un cambiamento a vista, mutato 
in un connubio Rudinì -Nicotera contro 
Crispi. 
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Ambizioni irrequiete, e troppo a lungo 
represse da una parte, dalFaltra promesse 
troppo a lungo deluse e dalla lunga attesa 
irritate — esigenze troppo imperiose dei fu- 
turi alleati — intolleranza di Crispi a su- 
birle — ecco la miscela di materie esplodenti 
a cui diede fuoco la scintilla di una frase 
imprudente ed ingiusta scattata fuori dal 
temperamento di Crispi. 

La bomba scoppiò — e il voto del 31 gen- 
naio 1891 rovesciò il Ministero. 

Dal 31 gennaio 1891 al dicembre 1893, si 
succedettero due ministeri, la breve vita dei 
quali mostrò la debolezza della loro com* 
pagine. 

Crispi fu ad entrambi oppositore impla- 
cabile. 

Gli scandali bancari dello scorso anno^ 
che travolsero tanti personaggi politici, e 
che, sbattendo con le loro ondate limacciose 
contro il ministero Giolitti — da cui era 
stata aperta la diga — lo avevano rovesciato 
— pareva che per il momento avessero allon- 
tanato Crispi dalla scena politica — pur la- 
sciandolo in piedi. 

I lettori sanno — perchè è storia di ieri, 
per quali circostanze, per quali apprensioni 
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di un ignoto minaccioso, di cui si sentiva 
r approssimarsi, di una bufera, di cui si udiva 
da lunge il sordo ruggito — fallito il tentativo 
di un ministero Zanardelli — ad un tratto 
da un capo all'altro d'Italia si acclamò il 
nome di Crispi come quello del solo uomo 
di Stato che sembrasse tale da affrontare 
una situazione, di cui tutti sentivano la gra- 
vità senza poter calcolarla, né misurarla. 

Dal dicembre ad oggi, in quest'anno le 
condizipni dell'Italia sono assai mutate — le 
agitazioni della Sicilia e della Lunigiana fu- 
rono domate — la situazione tìnanziaria, 
migliorata, si avvia alla sua soluzione — il 
paese ha riffa tato— il panico morale da cui era 
invaso si è calmato — le acque fangose dello 
scandalo — malgrado un rigurgito momen- 
taneo — vanno incanalandosi — la presa di 
Cassala (dicano ciò che vogliono i pessi- 
misti)^ ha rialzato con una soddisfazione mi- 
litare gii spiriti della nazione. 

È tutto merito di Grispi? — Sarebbe in- 
genuità il crederlo — adulazione il dirlo — 
e io non sono né ingenuo, né adulatore. 

Certo é che ciò avvenne durante il mini- 
stero Crispi — e che a questo risultato ha 
molto contribuito un sentimento generale 



nel paese di tranquillità, nel sentire che 
in Italia c'è un governo — e in ciò stanno 
la ragione di essere e la forza di Crispi e 
del suo ministero. 

Uno dei più recenti e più discussi atti 
del suo governo fu un discorso. ~ Non è 
né una celia, né una satira — é un fatto. 

Parlo — e i lettori certo lo hanno indo- 
vinato — del discorso pronunciato a Na- 
poli il 10 settembre^ nel quale Crispi disse 
queste memorabili parole : 

« Oggi più che mai sentiamo la necessità 
« che le due autorità, la civile e la religiosa 
« procedano d' accordo, per ricondurre le 
« plebi traviate sulla via della giustizia e 
(( dell'amore ». 

E chiudeva col grido : Con Dio, col Re, per 
la Patria l 

Quel discorso suscitò un'infinità di com- 
menti e di polemiche — ebbe molte interpre- 
tazioni — risvegliò inquietudini assai vive 
—^ fu vivamente discusso. 

Si volle vedervi un'apostasia delle idee libe- 
rali — quasi una conversione al clericalisncio 
— quasi un atto di reazione. 

Questo gridarono i partiti, questo strilla- 
rono i loro giornali — ma il popolo, nella 
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sua grande maggoiranza, senti che non era 
da allarmarsene, né di sognare spettri di rea- 
zione politica, di dedizione al papato — tutte 
cose impossibili in Italia. 

Il popolo senti che vi era qualche cosa di 
vero e di giusto nel cercare le cause di 
molte perturbazioni che lo agitano nelToifu- 
scameiito, nel raschiamentoentroii suo cuore 

del sentimento religioso: — e forse chi 

sa? — quelle parole gli ridestarono come un 
dolore ed un rimorso — quello di essersi 
lasciato, svellere dall'anima malata il con- 
forto e il riposo che trovava nella fede — e 
gli fecero provare il bisogno di credere in 
qualche cosa. 

La parte intelligente, che non sì lascia 
accecare dalla passione, vi trovò un serio 
pensiero di governo. 

Intanto per tagliar corto a tutte le fantasie 
venne opportunamente esumata una lettera 
scritta nel 1892 da Crispi ad un amico, 
nella quale apertamente dichiarava: io non 
sono ateo, e affermava la necessità di una 
fede. 

Lo stesso Crispi in una successiva in- 
tervista dichiarò false tutte le intenzioni at- 
tribuitegli di conciliazione col Vaticano. 
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« Alle mie parole — egli disse — non deve 
« attribuirsi più del significato che hanno. 
« Ho affermato la necessità di un'azione co- 
« muiie fra tutte le sane forze conservatrici 
« della società, ed ho fatto appello al senti- 
le mento religioso del clero^ nella speranza 
« che questo sentimento in vista di comuni 
« pericoli, vinca le resistenze e le intransi- 
« genze inspirate da interessi temporali. 

« E su questo concetto, su questa neces- 
« sita sono risoluto ad insistere, semprecchè 
« ne abbia occasione: ma quanto al Vaticano 
« particolarmente, credo oggi, come ho sem- 
< pre creduto, che l'estrema concessione fatta 
« dallo Stato sia nella legge delle guarentigie, 
« e che non si possa andare piti in là » (1). 

Ottobre, 1894. 

Poscritto. 

I due atti più recenti del governo di^ Grispi 
sono lo scioglimento delle Associazioni so- 
cialiste — e la Esposizione finanziaria. 

La esposizione dissipò molte apprensioni, 
e destò delle speranze che non parvero il- 



ei) Qui termina la monografìa pubblicata nei numeri 45 agosto, 
1* settembre, 15 settembre, 1** ottobre e 15 ottobre della West Ostiche 
Rundschau di Berlino. 
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lusorie e fallaci, neppure agli uomini pra- 
tici — per natura e per interesse scettici. 

Lo sciogliniento irritò il partito radicale — 
ma non agitò il paese — il quale, anphe in 
questo caso, comprese e accettò con lo stesso 
rammarico di dover comprendere ed accettare. 

Lo scioglimento delle Associazioni socia- 
liste fece divampare più implacabili i rancori 
e gli odi contro Grispi, accumulatisi sin 
dalla repressione delle rivolte di Sicilia e 
della Lunigiana — e cogli odi i propositi di 
vendetta e i tentativi per liberarsi di lui, o 
almeno per sbalzarlo dal potere — odi e prò- 
positi tai)to più fieri quanto più erano stati 
soffocati in ogni loro manifestazione dall'at- 
titudine del paese, che da quelle repressioni 
si mostrava tranquillato nelle sue appren- 
sioni patriottiche. 

Da ciò il tentativo di rimestare nel fango del 
processo bancario dell'anno scorso, per trarne 
fuori accuse e sospetti — gravi, e questi e 
quelle — ma già vagliati da una solenne in- 
chiesta parlamentare e dai dibattimenti di 
un processo celebre — per fai'ne, mescolan- 
dolo a pettegolezzi d'anticamera, delle materie 
esplodenti, della dinamite parlamentare, per 
disfarsi del Grispi e del suo Ministero. 
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La fiumana* fangosa e irrompente dello 
scandalo politico, minacciava quindi di alla- 
gare un*altra volta Tltalia travolgendo le isti- 
tuzioni parlamentari — e aggravando sovra 
di esse il discredito presso la nazione e presso 
gli stranieri — quel discredito che il patriot- 
tismo Francese volle e seppe evitare, liqui- 
dando in tre mesi uno scandalo ben più grave 
— quello del Panama — mentre l'Italia ne 
trascina da oltre un anno dietro a sé la palla, 
che con le proprie mani si è legata ai piedi. - 

Crispi chiuse con braccio robusto ma con 
colpo violento le dighe a quella fiumana — e 
prorogò la Camera. 

L'atto fu giacobino — come è giacobina 
r indole politica del Crispi — né io qui lo 
discuto. Segnalo per altro il fatto che il paese 
non se ne é in nessun modo commosso. 

Di questo atto di energia, l'assoluzione o 
la condanna dipende dai suoi effetti, dalle sue 
conseguenze. 

Il paese attende gli uni e le oltre per 
pronunziare il proprio verdetto. 



E qui mi arresto. 

Ho cercato di far conoscere Tuomo ed il 
ministro, mettendoli entrambi in rapporti di- 
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retti ed intimi coi lettori di questa raccolta 
di note, di memorie, di documenti — tra- 
endomi in disparte — lasciandolo parlare 
lui, Grispi — raccontare lui — rispondere lui 
a tutte le curiosità^ a tutte le interrogazioni — 
limitandomi .alla parte dell'usciere che apre 
la porta ed annunzia il visitatore, o — se si 
vLiole^ per cortesia, nobilitarla — a quella del 
gran cerimoniere, il quale va in carrozza a 
prendere il personaggio che deve presentare 
a S. M. — che in questo caso è il pubblico — 
lo accompagna a palazzo — spalanca Tuscio 
della sala di ricevimento — e striscia la sua 
brava riverenza, lasciando il presentato a tu 
pertu. col Sovrano — accontentandosi poi di 
indagare e di cogliere sul volto di S. M. la 
impressione che gli lasciò il lungo — troppo 
lungo — colloquio. 

17 dicembre, 1894. 



DOCUMENTI 



ULniI CASI D8LLA RIVOLUZIONI SICIUASA DEL 1848 



Seduta delle Camere siciliane nel 14 aprile 1849, in cui é accettato 
per la seconda volta l'intervento francese. 



CAMERA DEI COMUNI. 

TORNATA DBL 14 APRILE 1849. 

[Presidenza del signor Marchese di Torrearsa). 

I Deputati entrano a poco a poco, senza pigliar posto. 
Alcuni di essi s*intrattengono coi ^ ministri. Si nota la 
mancanza di molti oratori della Sinistra. Le tribune sono 
quasi deserte, non yedendovisi che qualche guardia na- 
zionale. 

AU^ ore 4 e mezzo pomeridiane il presidente dichiara 
aperta la seduta. 

I Deputati ed i sei Ministri vanno ai loro banchi. 
Presidente. La parola è al ministro degli afikri esteri. 

II Ministro degli affari esteri e del commercio, 
leggendo : Il Governo è nellobbligo di far conoscere alla 
Camera che il comandante il vapore il Vauban, accom- 
pagnato dal console francese, è venuto a manifestare che 

18 — L. PoRTis, F. Crispi. 
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rammiraglio Baudin, in vista degli avvenimenti d'Italia 
e di Sicilia, offte d'intervenire coi snoi buoni uffici per 
io accomodamento degli affari di Sicilia. 

Il Governo aspetta dalla Camera gli ordini che deve 
eseguire. 

Cammarata. Desidero, se è permesso, la lettura del 
foglio con cui si offre questa ripresa di mediazione. 

UlNISTRO DEGLI AFFARI ESTERI E DEL COMMERCIO. Il 

comandante del Vauban non fece che mostrare una lettera 
deirammiraglio Baudin. 

Cammarata. Il Governo crede in questo caso che si 
possa contare sopra quest'offerta ? 

Ministro degli affari esteri e del commercio. Il 
Governo non può rispondere delle intenzioni altrui, non 
può che rassegnare quanto dal comandante il Vauban per 
parte dell'ammiraglio gli è stato nferìtoJ {Succede silenzio). 

Presidente. Se nessun altro domanda la parola, pas- 
seremo alla votazione. 

(Il signor Agnetta prende la parola, ma viene inter- 
rotto prima dal presidente e poi dal signor Raffaele). 

Presidente. Prima della votazione prego il signor mi- 
nistro a leggere nuovamente. 

Il Ministro degli affari esteri, leggendo, ripete le 
medesime parole del suo primo discorso, indi soggiunge : 
Sigrnori, come ci lessero la lettera, noi rispondemmo che 
ciò non ci riguardava, che noi eravamo un Ministero per 
far la g^uerra, che quantunque le condizioni non sieno 
state felici per noi, la sola cosa che avremmo potuto &Te 
sarebbe stata di riferirla alla Camera. 

Ministro della guerra {alzandosi con veemenza). Bd 
abbiamo sogrgiunto che, accettandosi la mediazione, avreb- 
bero trattato con altre persone. 
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Presidente. La questione pare che sia se si vogliano 
o no accettare i bnoni uffici deirammiraglio Baudin, 
quindi si può passare alla votazione. 

Cacioppo. Prima di passare alla votazione, pare che 
ognuno debba sapere che il Ministero ci ha dichiarato 
che, accettata la mediazione, il Ministero si ritirerà. 

Presidente. Si tratta deiraccettazione della mediazione 
dell'ammiraglio Baudin. Chi è per raffermati va voglia 
levarsi. 

La Camera l'accetta con cinquantacinque voti sopra 
trentuno. 

Alle ore cinque e un quarto il presidente dichiara 
sciolta la seduta. 



CAMBRA DBI PARI. 

TORNATA DEL 14 APRILE 1849. 

{Presidenza del Barone di Campobbllo duca di Mon- 
TALBO, vicepresidente). 

I Pari stanno a crocchi ne' vari punti della sala. I ban- 
chi di Sinistra, ove sogliono sedere gli abati ed i vescovi, 
sono popolati. 

Tutto ad un tratto si ode un gran rumore nelle tribune, 
ove compaiono molti Deputati e guardie nazionali. 

Entrano i ministri della guerra, degli affari esteri, del- 
l'interno e delle finanze. Al tempo stesso non si ve4e il 
barone di Godrano Roccaforte, che era stato lì a discorrere 
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coi suoi colleghi (1). Si nota la mancanza de* Pari Ver- 
dura e Leila. 

Sono le cinque ed un quarto, ed il presidente dichiara 
aperta la seduta. 

Presidente. La parola è al ministro degli affari esteri. 

Il Ministro degli affari esteri, leggendo: Onorevoli 
Pari del regno di Sicilia, il Goyerno è neirobbligo di far 
conoscere alle SS. VV. che il comandante del vapore il 
Vauòan, accompagnato dal console francese, è venuto a 
manifestare che l'ammiraglio Baudin, in vista degli avve- 
nimenti d'Italia e di Sicilia, offre d'intervenire co' suoi 
buoni uffici per l'accomodamento degli affari di Sicilia. 

Ministro della guerra. Signori, non si tratta che 
dell'offerta dei buoni uffici deirammiraglio Baudin. Il Mi- 
nistero non ne vuole assumere alcuna responsabilità; anzi, 
nel caso che la Camera si decidesse per l'affermativa, io 
ed 1 miei colleghi ci dimetteremmo. 

Abate Vagli asindi. La Camera non ha interesse alla 
durata del Ministero, e però il signor ministro deve ri- 
volgere la manifestazione di questo suo pensiero al potere 
esecutivo, da cui dipende ogni risoluzione all'uopo. 

Duca di Montbleone (rivolge delle calde e brevi pa- 
role al ministro della guerra, che non giungono sino 
a noi). 

Molti Pari, aliandosi quasi impazienti di votare. Ai 
Yotil Votiamo! 



(1) Il barone di Godrano Roccaforte aveva detto di essere con» 
trarlo all'accettaz ione della mediazione francese, e che avrebbe 
votato contro. Gli altri Pari, avendogli manifestato il desiderio di 
voler votare in quella congiuntura airunanimità, lo pregarono di 
astenersi dalla seduta. 
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Pkesi DENTE. La Camera ha inteso ciò che ha detto il 
signor ministro degli aflfàri esteri ? Dunque metto ai voti 
se vuoisi accettare la mediazione deirammiraglio Baudin. 

I^a Camera ad unanimità Taccetta. 

La seduta è sciolta alle ore cinque e tre quarti. 



ATTO DI AMNISTIA DEL 7 MAGGIO 

E DICHIARAZIONE 
SULL'AMNISTIA DEL 22 APRILE. 

Siciliani ! 

S. M. il re N. S., animata, sempre dal sentimento di portare 
a questa parte de^ suoi reali domini una pace completa ed 
un balsamo che sani le piaghe che Thanno si crudel- 
mente afflitta per sì lunghi mesi, è venuta nella spon- 
tanea magnanima determinazione di amnistiare TUTTI I 
REATI COMUNI DI QUALUNQUE NATURA commessi 
«ino al giorno d'oggi. 

Quest'atto generoso della sovrana munificenza non potrà 
non iscuotere dal fondo del petto le anime più dure e ri- 
durre nel sentiero dell'onore e dell'onestà tutti coloro che 
lo avevano smarrito. Quest'atto, che la storia registrerà 
tra i fatti più magnanimi dell'umanità, raccoglierà in- 
torno al trono del migliore dei principi tutti i suoi sud- 
diti, dei quali non ha egli desiderato che la pace, la pro- 
sperità, fondata non sulle chimere, ma sui bisogni reali 
della società e sulle leggi di Dio. 

S. M. vuole però essenzialmente che questa amnistia 
gi abbia come non data e non avvenuta per coloro i quali 



torneranno a delinquere. Rientrino dunque tutti alle loro 
case sicuri e tranquilli, attendano ai loro antichi uffizi, 
Vivano da fedeli sudditi e da onesta gente, e non abbiano 
più nulla e temere sotto la parola del sovrano perdono. — 
Ma se taluno commetterà novello reato, allora alla nuova 
pena vi si dovrà congiungere quella che doveva espiare. 
Il che la Maestà del re S. N. non vuol temere che av- 
venga; poiché non vi sarà -nessuno, il quale, dopo tanto 
soffrire, non senta tutta la forza del sovrano beneficio. 

A togliere anche ogni equivoco ed a rinfrancare meglio 
gli spiriti, ò carissimo al mio cuore il far conoscere che 
nell'atto di amnistia, già pubblicato a' 22 aprile ultimo 
in Catania, non ho inteso dare doppia e varia significa- 
zione di AUTORI e CAPI della rivoluzione, che debbono 
essere esclusi dall'atto della sovrana beneficenza, sibbene 
una sola, che colpisce unicamente quelli che architetta- 
rono la rivoluzione ^ sono stati la funesta cagione di tutti 
i mali che hanno travagliato la Sicilia. 

Misilmeri, 7 maggio 1849. 

Il tenente generale comandante in capo il corpo deìVesiercito 

e la squadra dettinata alla spedizione della Sicilia 

Carlo Filangieri, principe di Satriano. 



NOTA DEI QUARANTATRE 
ESCLUSI DALL'AMNISTIA GENERALE. 

Signor pretore, 

In discarico della nostra missione affidataci lo scorso 
giorno, dopo gravissimi stenti ebbimo il bene di ottenere 
da S^ E. il principe di Satriano il notamento distinto di 
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tutte le persone che debbono intendersi escluse dairamni- 
atia generale, che originalmente le accludiamo. 

La commissione: Camillo Milana, parroco 
di Santa Croce - Bartolomeo Faia, par- 
roco di San Nicolò la Kalsa - Michele 
Artale - Vincenzo Grifone - Andrea 
Patorno - Raffaele Tardi - Salvatore 
Piazza - Giuseppe Auriemma. 

Nomi di coloro i quali vanno esclusi dairamnistia del 
general perdono che S. M. il re N. S. concede a' suoi 
sudditi siciliani, pubblicata dal tenente generale il prin- 
cipe di Satriano nel real nome il 22 aprile 1849 in Ca- 
tania, e 7 maggio detto anno in Misilmeri. 

1. D. Ruggiero Settimo - 2. Duca di Serradifalco - 
3. Marchese Spedalotto - 4. Principe di Scordia - 5. Du- 
chino della Verdura - 6. D. Giovanni Ondes - 7. D. An- 
drea Ondes - 8. D. Giuseppe La Masa - 9. D. Pasquale 
Calvi - 10. Marchese Milo - 11. Conte Aceto - 12. Abate 
S. Ragona - 13. Giuseppe La Farina - 14. D. Mariano 
Stabile - 15. D. Vito Beltrani - 16. Marchese di Tor- 
rearsa - 17. Pasquale Miloro - 18. Cav. Don Giovanni 
Sant'Onofrio - 19. Andrea Mangerua - 20. Luigi Gallo - 
21. Cavaliere AUiata, quello spedito in Piemonte - 22. Ga- 
briele Camazza - 23. Principe di San Giuseppe - 24. An- 
tonino Miloro - 25. Antonino Sgobel - 26. D. Stefano Seidita - 
27. D. Emanuele Sessa - 28. D. Filippo Cordova - 29. Gio- 
vanni Interdonato - 30. Piraino di Milazzo - 31. Arancio 
di Pachino - 32.» Don Salvatore Chiodemi di Catania - 
33. Barone Pancali di Siracusa - 34. D. Giuseppe Navarra 
di Terranova - 35. D, Giacomo Navarfa di Terranova - 
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à6. Don Francesco Cammarata di Terranova - 37. Don 
Carm. Cammarata di Terranova - 38. D. Gerlando Bian- 
chini di Girgenti - 39. D. Mariano Gioeni di Girgenti - 
40. D. Francesco Gioeni di Girgenti - 41. D. Giovanni 
Gramitto di Girgenti • 42. Don Francesco De Luca di 
Girgenti - 43. D. RaiS^le Lanza di Siracusa. 

Misilmeri, 11 maggio 1849. 

Il tenente generale e(miandante in capo il corpo deWeserdio 

e la real equadra. 

Firmato: Principe di Satriano. 



REPUBBLICA MONARCHIA 



Lettera a Giuseppe Mazzini. 



I. 



Rispondo, non per altro, se non perchè scrìtta da voi, 
alla lettera che mi avete indirizzato e che apparve nella 
Unità Italiana del 3 gr^nnaio. Ma non seguirò il vostro 
esempio, e scriverò con animo amico, quantunque voi 
abbiate annunziato per le stampe che sia cessata fra noi 
due ogni ragione di amicizia. 

Io non devo indagare i motivi pei quali il deputato 
Mordini, il 18 novembre 1864 fece alla camera quella di- 
chiarazione che provocò la mia risposta da voi così acer- 
bamente censurata. So che quanto dissi uscì dal mio 
cuore; ed ero e sono convinto che le massime da me 
proclamate allora alla Camera siano salutari all'Italia. 

Sì, la monarchia ci unisce e la repubblica ci divide- 
rebbe, e bisogna non conoscere il paese, ignorare le con- 
dizioni di Europa per credere altrimenti. Se oggi si le- 
vasse in una città del mezzogiorno il grido di repubblica, 
non vi troverebbe eco; se vi fosse accolto, non si esten- 
derebbe oltre il luogo in cui sarebbe surto. Dirò di più: 
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se cotesto g^ido trionfasse in una o più proYìncie dello 
Stato, se guadagnasse tutto il territorio che è al di là 
del Tronto, non sarebbe ripetuto dalle popolazioni del 
centro della penisola, e verrebbe respinto da quelle del 
settentrione. Voi quindi vedreste diviso questo nucleo di 
ventidue milioni d* Italiani che compongono il nuovo 
regno: vedreste mancato Tavvenimento di quella unità 
nazionale che è il vostro ed il nostro desiderio e che 
dev'essere la gloria della nostra generazione. 

lo voglio essere largo nelle concessioni. 

Voglio ammettere — vedete che vi precedo nei desi- 
deri — che i Piemontesi, i quali sono devoti a Casa Sa- 
voia, la scacciassero, e che i Lombardi, oggi eminente- 
mente conservatori in presenza degli Austriaci minac- 
ciosi sulla opposta riva del Mincio, si affratellassero coi 
repubblicani di Torino. Aggiungerò a questo un altro 
sogno: vi concederò che i Toscani, i quali nel 1849, gui- 
dati dal Guerrazzi, rifiutarono di unirsi a Roma, accet- 
tassero la repubblica; e che in Firenze, neUa sala dei 
Cinquecento, si raccogliesse l'assemblea nazionale, e al 
palazzo Pitti sedesse il triumvirato. Quali ne sarebbero 
le conseguenze? 

Ijsl repubblica non potrebbe vivere senza espandersi al 
di là delle Alpi. Tutti lo comprendono, e i nostri ne- 
mici più di ogni altro. La repubblica fhmcese del 1793 
non si sostenne che a tali condizioni. 

I principi in virtù dei quali il nuovo governo dowebbe 
esistere, ci metterebbero in diffidenza con tutti i monar- 
chi del vecchio continente. Napoleone ingrosserebbe le 
sue truppe in Roma e nella Savoia, e prima che un sol- 
dato italiano varcasse Ventimiglia o il Moncenisio i 
francesi occuperebbero Napoli ed il Piemonte. 
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Anco questa volta, come già nel 1849, gli Absburgo sa- 
rebbero d^accordo coi Bonaparte, e passando il Po an- 
drebbero difilato a Firenze. Gli Inglesi o scenderebbero 
in Sicilia per tenere un pegno in previsione delle future 
combinazioni diplomatiche, o guarderebbero impassibili 
Inoccupazione del nostro territorio, siccome fecero ulti-* 
inamente per la Danimarca. 

L'Italia subirebbe un trattato peggiore di quello di 
Zurigo. 

La repubblica si dissolverebbe con Tunità. 



IL 



Permettetemi un'altra ipotesi. 

Supponiamo che, lasciando tranquillo per ora il regno 
d'Italia, voi concentriate tutti gli sforzi su Roma e Ve- 
nezia, con Io scopo di far trionfare la repubblica in una 
di quelle città, ónde estenderla quindi alla rimanente 
Italia. 

Su Roma? 

I Francesi sono ancor là, e sciaguratamente dietro la 
guarnigione comandata dal conte di Montebello sta tutta 
la Francia, pronta ad accorrere alla difesa del proprio ves* 
siilo. 

II 30 aprile 1849 1 Romani, con virtù antica, respin- 
sero r invasione. E poi? 

Poi crebbe di numero e di mezzi Tesercito nemico, e, 
malgrado i prodigi dei nostri giovani soldati, si dovette 
cessare ogni difesa, ed il papato politico venne restau- 
rato più crudele di prima. 
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Furon vani il 3 lug-lio 1849 i vostri tentativi per or- 
ganizzare una resistenza di popolo. E nei sedici anni che 
seguirono, la più ardente gioventù fu cacciata in esiliò, 
e negli ergastoli, e nessun movimento è surto in Roma 
che accennasse al risveglio della eterna città. 

Su Venezia ? Sono ancor freschi i casi del Friuli. Dai 
generosi che colà ultimamente combattevano, ed in mezzo 
ai quali non mancarono le vostre ispirazioni ed i vostri 
consigli, non fu pronunziata la parola repubblica. Ed 
avevano ragione: con quella parola avrebbero chiuso la 
via agli aiuti che essi speravano dal regno d* Italia. Voi 
stesso, scrivendo ai medesimi, prima che si levassero in 
armi, dichiaraste che il loro grido non poteva non esser 
monarchico. • 

In ogni modo, ammettiamo che siano vinti tutti g'ii 
ostacoli, e che in una delle due città la repubblica ot- 
tenga facile trionfo. Quando si tratterebbe di doverne 
estendere l'impero, ove contemporaneamente non giun- 
geste a rovesciare con altre rivoluzioni le grandi mo- 
narchie che sono al di là delle Alpi, la repubblica tro- 
verebbe contro di sé l'esercito del regno d'Italia, e dietro 
di esso o insieme ad esso l'austriaco ed il francese. Non 
ho bisogno di osservarvi che la repubblica in mezzo alle 
nostre popolazioni oggi sarebbe germe di quella discor- 
dia, che abbiam sempre studiato di evitare e della quale 
trarrebbe profitto la reazione. Sicuramente al suo avve- 
nimento si scomporrebbero le nostre forze, e prima che 
queste venissero riordinate avrebbero tempo i nostri ne- 
mici d'impedire la costituzione deirunità nazionale. 

A tutto questo io presento la vostra risposta. Voi di- 
rete senza dubbio che io non ho più fede nel nostro 
popolo, non ho fede nella rivoluzione e nel progresso 
dell'umanità. 
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Io sono ardito quanto altri mai, e voi lo sapete per 
prova. Nella politica, voi non dovete Ignorarlo, io non 
mi lanciai per disperazione e per &me un mestiere, ma 
per convinzioni profonde e sicure. Se tutti la pensas- 
sero e fossero pronti ad agire al pari di me, la cosa an- 
drebbe altrimenti. Negli ultimi quattro anni ho avuto 
molta esperienza degli uomini; e per troppa impazienza 
non voglio ripetere la favola del cane, il quale, passando 
il fiume con la carne in bocca, miseramente illuso, se la 
lasciò cascare nell'acqua. 



III. 



Voi siete repubblicano. 

Lo dite e lo credo. 

Non siete però della stoffa di quei repubblicani della 
Convenzione, che rifuggivano di transigere coi re. 

Nel 1831, quando esordiste nella politica attiva, il 
primo vostro pensiero fu a Carlo Alberto, a cui offHvate 
1 vostri servigi purché egli si mettesse alla testa della 
nazione. 

« Uniteci, sire — gli dicevate — - noi ci annoderemo 
d' intomo a voi: noi vi profferiremo le nostre vite ; noi 
condurremo sotto le vostre bandiere i piccoli Stati 
d'Italia. » 

Passarono quindici anni di cospirazioni e di martiri, 
di moti sventurati e di audacie gloriose. Salutato da po- 
poli schiavi che sperano sempre airavvenimento di ogni 
nuovo principe, Pio IX salì sul Vaticano, ed al sentirlo 
voi pure lo credeste capace di dare unità alla patria. 
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L'8 settembre 1847 ^lì scriveste una lettera, la quale 
dopo essere stata rimessa a mani del pontefice, fece il 
giro d^Europa. In essa mi basterà notare i vostri con- 
sigli e Tespressione della vostra fede: 

« Unificate Tltalia, la patria vostra. £ per questo non 
avete bisogno d'oprare, ma di benedire cbi oprerà per 
voi e nel vostro nome. Noi vi faremo sorgere intomo 
una nazione al cui sviluppo libero, popolare, voi vivendo 
presed^rete. Noi fonderemo un governo unico in Europa, 
che distruggerà l'assurdo divorzio fVa il potere spirituale 
e il temporale; e nel quale voi sarete scelto a rappre- 
sentare il principio, del quale gli uomini scelti a rap- 
presentare la nazione faranno le applicazioni, » 

Non trovando un re per comporre la nazione in una 
sola famiglia, invocavate la teocrazia, la quale, essendo la 
negazione della libertà di coscienza, è negazione d'ogni 
libertà. Ma le vostre parole non furono ascoltate; e il 
rinnovamento d'Italia parti per iniziativa cittadina da un 
luogo donde non vi attendevate. Nel gennaio 1848 Pa- 
lermo si levò con mirabile audacia, e poscia nel marzo 
surse Milano. Quasi tocca da una corrente elettrica la 
penisola fu tutta in armi e parve per pòco vincitrice 
dello straniero. Le stupende opere dalla nostra gente 
non fruttarono immediata l'unità, ma ne resero comune 
il desiderio; e dopo le lotte omeriche di Venezia e di 
Roma, fu saputo da amici e nemici che nel paese era 
una forza fin allora sconosciuta, la quale tosto o tardi 
ci avrebbe emancipati. 

Gli onori della resistenza di Roma contro i Francesi 
si devono in gran parte a voi. Non si deve a voi la re- 
pubblica romana, la quale fu proclamata venticinque 
giorni prima che giungeste nella eterna città. In ognl> 
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modo, non potrete dire che, dal 1848 al 1849, durante 
la guerra deirindipendenza, il vostro cuore repubblicano 
non abbia creduto un istante nella monarchia per la re- 
denzione della terra italiana. 

In un programma, pubblicato in quel torno, voi scri- 
vevate ohe primo vostro intento era V indipendenza dallo 
straniero; secondo, Tunità della patria, senza la quale 
Tindipendenza sarebbe menzogna; terzo, la forma, V isti- 
tuzione che deve assicurarne la libertà, e la missione 
di civiltà del nostro paese, ma su ciò promettevate 

di non essere intollerante, pronto a tacer di repubblica, 
ove ci venisse dal principato V indipendenza e Tunità 
d'Italia. 

Peggriorando in Lombardia le sorti della guerra, venne 
un amico vostro messaggero a voi dal campo. Richiesto 
il vostro avviso sul come potessero dissiparsi le diffi- 
denze e potessero riunirsi le forze di tutti ì partiti nella 
guerra contro TAustria, voi proponevate un proclama 
nel quale il re avrebbe dovuto manifestare nei seguenti 
termini i suoi proponimenti: 

« Io sento maturi i tempi per l'unità della patria: in- 
tendo, o Italiani, il fremito che affatic i le anime vostre. 
Su, sorgete! io precedo. Ecco, io vi do, pegno della 
mia fede, spettacolo ignoto al mondo, d'un re, sacerdote 
dell'epoca nuova, apostolo armato dell 'idea-popolo, edi- 
ficatore del tempio della nazione. Io lacero nel nome 
di Dio e dell'Italia i vecchi patti che vi tengono smem- 
brati e grondano del vostro sangue: io vi chiamo a 
rovesciare le barriere che anche oggi vi tengono divisi, 
e ad accentrarvi legioni di fratelli liberi, emancipati 
intomo a me, vostro dttoe, pronto a cadere o vincere 
con voi. » 
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Questa vostra proposta non venne accolta. Siccome voi 
medesimo scriveste più tardi. neìV Italia del popolo, che 
pubblicavasi a Losanna, non voi dal re, ma il re non 
volle patti da voi. 



IV. 



Caduta la rivoluzione, i migliori patrioti corsero le vie 
deiresilio. Voi ritornaste nella Gran Bretagna e costi- 
tuiste il comitato nazionale, raccogliendo intomo a voi 
in Londra Salicéti, Sirtori, Montecchi e Quadrio; in Pa- 
rigi Amari e Lafarina; in Piemonte Bertolami, me, Ro- 
salino Pilo: altri in altri luoghi. Vi presentaste agli ita- 
liani col proclama del settembre 1850, nel quale legge- 
vansi queste parole: 

« L'Italia vuol essere una nazione per so stessa e per 
gli altri, tanto per diritto, quanto per dovere...; vuol es- 
sere una, non già a gfuisa deirunità napoleonica, con 
una centralizzazione amministrativa esagerata, che, a 
profitto di una capitale e di un Governo, privi della loro 
libertà le parti costitutive della nazione; ma essa vuol' 
essere una di costituzione, di assemblea, interprete della 
costituzione, una per le relazioni intemazionali, per Tar- 
mata, pel codice e per Teducazione... 

« E perchè essa sia nazione, è mestieri che acquisti 
coirazione e col sacrifizio la coscienza dei suoi doveri e 
dei suoi diritti... 

tt Una sola guerra può far la salute d Italia, la guerra 
di tutte le forze regolari ed irregolari della nazione, co- 
mandate da uomini di un patriottismo provato, dirette da 
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un'autorità- suprema non avente altro obbligo se non 
quello di vincere, altra speranza se non quella che si at- 
tinge in una serena e forte coscienza, altra confidenza 
se non nella lotta... 

« Esiste un Governo che voglia adottare questo pro- 
gramma ? Che col popolo e pel popolo faccia una guerra 
senza tregua ai privilegi, ai pregiudizi, alle divisioni 
interne ed alle usurpazioni straniere ? Ch'egli si mostri* 
le nostre forze riunite gli verranno in aiuto. » 

Il Governo cui facevate cotesto appello non poteva es- 
ser l'austriaco, né quello dei duchi, nò il borbonico, nò 
il pontificio. Il Governo cui vi dirigevate era il piemon- 
tese, ed esso non era di popolo, ma aveva Vittorio Ema- 
nuele per suo capo. 

Il comitato durò il tempo appena necessario a fare il 
prestito nazioortle, giacché i vostri compagni — devo 
ignorarne le cause — si allontanarono tutti da voi. 

Vennero poscia le forche del febbraio 1853, le torture 
e la morte di Melano e di Bentivegna, la memorabile 
spedizione di Sapri, alla quale si legano il malaugurato 
tentativo di Genova e i sanguinosi conati di Livorno. 

Il nostro partito per parecchi anni non ebbe più un 
successo; ma non per questo ci stancammo e perdemmo 
fede in noi L' immagine dell' unità nazionale ci pre- 
correva con le più lusinghiere speranze, e per afferrarla 
ritornammo ad affrontare la morte. Né credete che l'ener- 
gia ci sia venuta meno e che il nostro cuore oggi sia 
sordo alla voce del sacrificio. Questa misera vita ci sa- 
rebbe di peso, se dovessimo menarla inonorata e non 
potessimo spenderla per la patria nostra. 

11 30 aprile 1859 scoppiò la guerra con l'Austria. 11 
modo come fu iniziata ci diede a temere che ne sarebbe 
19 — L. FoRTis, P. Crispi. 
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Tenuto un nuovo servaggrio allltalia; onde molti de' no- 
stri si astennero dal prendervi parte, ma continuarono 
colla propaganda delle idee ad alimentare nella nazione 
il sentimento dei propri doveri. 

Il 12 luglio successivo, fermatesi a Villafranca le armi 
regie ed imperiali, fu stipulato Tordinamento nel nostro 
paese di una confederazione di principi col papa alla 
testa e Timperatore d'Austria uno dei suoi membri. Al- 
lora credemmo giunto il momento di lasciare la terra 
deiresilio e di lanciarci in mezzo al popolo nostro, per 
impedire che fosse attuato cotesto progetto della diplo- 
mazia e per affrettare, valendoci degli elementi che ci 
offrivano le varie provincie, la costituzione deir unità na- 
zionale. 

Nella Toscana il granduca se n'era fuggito sin dal 27 
aprile, e ritiratisi gli Austriaci per necessità di guerra, 
tutto il territorio che si estende da Piacenza alla Cat- 
tolica era rimasto in balìa dei cittadini. In vista dei pre- 
liminari di pace dei due imperatori, Farini, con un atto 
di previdente audacia, del quale la nazione gli sarà sem- 
pre grata, rompendo ogni vincolo col Governo sardo, ac« 
cettava la dittatura sui ducati, e poscia la estendeva 
sulle Romagne. In Firenze si era già costituito un Go- 
verno provvisorio. Le Marche e l'Umbria si agitavano, e 
le Provincie meridionali apparivano, per vari segni, in- 
tolleranti del regime borbonico. 

In tale stato di cose quali erano le vostre intenzioni? 
Quale fu la vostra bandiera? 

Nessuno pensò escludere il monarcato pel costituirsi 
della nazione. Convinti che il re, per la nuova alleanza 
e pei trattati, era costretto a non violare le condizioni 
dell'armistizio, ci decidemmo a tali atti da spingere 
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senza di lui, ma non suoi avversari, il compimento del- 
runità nazionale. Noi stabilimmo di suscitare nelle Pro- 
vincie della penisola ancora schiave una insurrezione ge- 
nerale e di combattere nel centro la formazione di un 
nuovo regno. 

A tale scopo io partii per la Sicilia, e voi, alcuni 
giorni di poi, scendeste in Toscana e metteste tutta 
l'opera vostra perchè le Provincie allora libere si fossero 
unite al Piemonte. 



V. 



Nel 1852 V Italia e Popolo di Genova pubblicava alcuni 
vostri articoli, nei quali era delineato il progredire con- 
tinuo della nazione verso la sua unità. Era vostro pro- 
posito di fer rilevare come sia avvenuta la fusione delle 
varie razze nel nostro paese e come queste siano state 
sempre assorbite dalla indigena. Nell'articolo che vide 
la luce il 25 febbra o, era scritto: « Le isole italiane 
soltanto offrono una fìsonomia realmente a parte; perciò 
un sistema di governo nazionale non rifiuterebbe loro 
un^amministrazione speciale. » 

Io non discuto se le nostre isole abbiano una fìsonomia 
loro particolare. So che l'elemento latino in esse la vinse 
sempre sullo straniero nel grande rimescolamento che 
dovettero subire in conseguenza delle replicate inva- 
sioni. Un'altra cosa ancora so: ch'esse vissero con leggi 
proprie e con abitudini peculiari e, distaccate com'erano 
dal continente, si tennero in un' autonomia che non era 
facile annullare tutta di un colpo. 
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In Sicilia dopo la restaurazione dei Borboni, i partiti 
politici, che si contendevano il terreno, erano due: il 
nostro e il separatista. In mezzo ai medesimi, dopo il 
1858, ne surse un terzo, che chiarivasi apertamente no- 
stro avversario, quantunque volesse come noi V unità: 
esso suscitava nel popolo speranze di aiuti che gli ver- 
rebbero dal Governo sardo, incannò che diminuiva la 
fede nelle proprie forze. 

Il separatista, monarchico di principi, sdStenevasi per 
individui intelligenti nell'emigrazione ; ma all' interno 
non aveva per sé che qualche uomo di lettere attaccato 
alle tradizioni del 1812. La sua autorità non si esten- 
deva sulle moltitudini, le quali abbandonate nel mag> 
gio 1849 in balìa dell' usurpatore, credevano solamente 
in noi, che sin dal gennaio 1848 avevano visto sempre 
nei pericoli alle barricate e nelle prigioni. 

Le battaglie di Palestro e San Martino avevano esteso 
r influenza del terzo partito, che poscia fu detto pie- 
montese. Ci furono di quelli che divulgavano ed altri i 
quali credevano che Vittorio Emanuele avrebbe fatto la 
guerra a Francesco II e che la Sicilia sarebbe stata li- 
berata come la Lombardia. 

Queste cose voi le sapevate, e aveste assai buon senso 
per non parlare di repubblica. Il vento spirava prospero 
alla monarchia, e combattendola direttamente, o propu- 
gnando idee alla medesima ostili, avremmo creato nuovi 
pericoli all'unità, il cui avvenimento era contrastato da 
tutti i Gabinetti d'Europa. Nostro compito doveva essere 
di dissipare le lusinghe, che addormentando il povero 
popolo gli toglievano la coscienza della sua virtù. 

Il 9 luglio 1859 io faceva i preparativi pel mio viag- 
gio. Voi, in un pezzetto di carta che m' inviaste a Mal- 
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den-Terrace, cosi tratteggiavate la situazione, perchè ne 
parlassi coi nostri amici di Sicilia: 

« Rivelazione delle quattro Italie, se la guerra è osti- 
natamente seguita — delle cinque o sei, se una pace 
al Mincio ha luogo: accordo di Plombières. Tutti i fatti 
venuti dopo, fedeli all'accordo. 

« La Sicilia non contemplata fuorché nel caso di rie- 
scita della combinazione Murat. 

« Sul finir della guerra gli alleati si limiterebbero a 
insistere col re di Napoli perchè introducesse qualche 
riforma che facesse indietreggiare lo spirito rivoluzio- 
nario. 

« L'unità d'Italia fuor di questione. Il re può deside- 
rarla nel core, non conquistarla. 

« La Sicilia non ha dunque cosa alcuna da sperare 
dal Piemonte. Il seg'uirne ciecamente le istruzioni è lo 
stesso che trovarsi un giorno nella impossibilità di fare, 
dacché al conchiudersi della guerra, lo statu quOj che 
verrà sancito pel sud e parte del centro, sarà guaren- 
tito da tutti i Governi europei. 

« Se la Sicilia vuole libertà e unità, deve quindi ri- 
correre all' insurrezione. 

« Ricorrerci senza indugio, perchè le negoziazioni che 
si intavoleranno non la trascurino, » 

Queste parole racchiudono più che un programma. 
Quando, ritornato dp, Palermo, io mi preparava al se- 
condo viaggio nell'isola, foste anche meno vago nelle 
vostre idee. Lo prova una vostra lettera a me del 16 set- 
tembre: allora il re, per convenienze internazionali, non 
aveva potuto accettare i voti delle assemblee dell'Emilia 
e della Toscana. Quel fatto non \alse a scuotere l'animo 
vostro per gridare contro il principato. La repubblica non 
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era nei Yostri progetti, perchè sarebbe stata d* impaccio 
all'unità. « Se non e' è modo — mi scrivevate — d'evitar 
che s'offrano, sia almeno degnamente, chiedendo accet- 
tazione non condizionata, si o no. » 

Finalmente il 2 marzo 1860 tutti i dubbi cessarono ; 
il vos'tro linguaggio fu più francamente esplicito. In una 
lettera ai nostri amici di Palermo e di Messina voi fa- 
cevate questa dichiarazione: 

« Ripeto a voi ciò che stampiamo da oramai due anni. 
Non si tratta più di repubblica o di monarchia: si tratta 
di unità nazionale — d' essere ^ o non essere — di rima- 
nere smembrati e schiavi della volontà d' un despota 
straniero, francese o austriaco non monta, o d'esser noi, 
d'essere uomini, d'esser liberi, d'esser tenuti siccome 
tali, e non siccome fanciulli tentennanti, inesperti, da 
tutta Europa. Se l'Italia vuole essere monarchia sotto 
Casa Savoia, sia pure* Se dopo vuole acclamare liberatore 
e non so che altro il re e Cavour, sia pure. Ciò che tutti 
or vogliamo è che l'Italia si faccia. » 

Né potevate tenere diverso stile, giacché voi parlavate 
ad uomini d'un paese per otto secoli monarchico ed il quale, 
giusta una vostra frase superiormente citata," <iftiva una 
Jisonomia realmente a parte. La stessa moderazione vi 
aveva ispirato quando da Londra il 20 febbraio 1848 ac- 
clamavate alle nostre vittorie. Allora nessuna critica ci 
fu fatta per non avere gridato un governo di popolo; 
solamente imputaste come colpa all'isola vincitrice, la 
quale era insorta contro i Borboni, di volersi distaccare 
dal continente e di spezzare il regno delle Due Sicilie. 
Nella febbre di unità nazionale ci davate un esempio di 
virtù patria, obliando la vostra città natale e chiamando 
provvidenziale l'atto del Congresso di Vienna, che aveva 
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conceduto Genova al re di Sardeg'na. Giova qui ripetere 
le vostre parole ai Siciliani: 

« Voi siete in og^i parte importante, vitale dello Stato 
più popoloso, più forte per posizione, navigli ed armi, 
d' Italia. Primi a levare in esso il grido di libertà, primi 
al trionfo, salutati d'ammirazione concorde dai vostri 
concittadini di terraferma, voi avete acquistato un* in- 
fluenza che non morrà, una potenza morale che nessuno 
vuole e può contrastarvi, diritti che nessuno s'attenterà 
più di rapirvi. Perchè scemereste, separandovi, forza ai 
vostri concittadini e a voi ? Perchè dal rango che, uniti, 
potete occupare in Europa, scendereste per volontario 
suicidio, al quarto, airultlmo rango, condannandovi a de- 
bolezza perenne e all'inevitabile influenza straniera? 
Perchè il Governo di Napoli v' ha lungamente oppressi 
e trattati come popolo di colonia ? Ma non pesava la 
stessa tirannide su' vostri concittadini di terraferma ? 
Non l'abborrivano, non l'abborrono essi, come voi V ab- 
borrite ? Non protestarono con le congiure, con le asso- 
ciazioni segrete, col sangue dei migliori fra i loro ? Non 
furono i vostri carnefici carnefici ai Napolitani ? Non 
corsero più volte patti solenni d'insurrezione tra voi e 
gli uomini delle Calabrie ? Non ebbero quei patti so- 
lenne manifestazione in faccia all'Europa, nella bandiera 
levata fra l'agosto e il settembre del 1847, per entro il 
breve cerchio di quarantott'ore, in Reggio e in Messina? 
Ah, non dimenticate, o Siciliani, l'alleanza che i mar^ 
tiri di Reggio, Messina e Gerace segnarono del loro 
sangue Non tradite nella vittoria le sante promesse 
della battaglia. Siate ora e sempre fratelli, come giu- 
raste. Non fate che lo straniero dica esultando: saranno 
liberi foncy uniti e potenti non mai. Avete insegnato 
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airitalia la potenza del volere; insegnatele la santità del- 
Tamore, insegnatele la religione dell'unità, che sola può 
ridarle gloria, missione e iniziativa per la terza volta in 
Europa. 

« Io non sono napoletano. Nacqui in Genova, città 
grande anche essa una volta per vita propria, libera, 
indipendente : grande per aver dato, nel 1746, all'Italia so- 
pita l'ultimo esempio di virtù cittadina, come voi avete 
or dato il primo all'Italia ridesta. Come voi, fummo nel 
1815, dati, senza consenso nostro, a un altro Stato d'I- 
talia, col quale pur troppo ricordi del passato aspreg-' 
giavano le contese e dal quale pur troppo, come avviene 
sempre in ogni unione non liberamente scelta, ma de- 
cretata dall'arbitrio straniero, avemmo per molti anni 
più danni che vantaggi. E non pertanto, quanti fra noi 
amavano la patria comune, quanti avevano desiderio e 
certezza dell'avvenire, salutarono quell'unione come fatto 
provvidenziale ». 



VI. 



Il segreto lavoro delle cospirazioni portava i suoi frutti. 
Il 4 aprile 1860 Palermo insorgeva. Il movimento, soflTo- 
cato nel sangue entro la città, comunicavasi alle cam- 
pagne e vi si manteneva. 

Garibaldi sin dal febbraio ci aveva dichiarato che 
avrebbe portato alla Sicilia il potente sussidio della sua 
spada. Ripetendo la sua promessa a Rosalino Pilo, in una 
lettera del 15 marzo, si esprimeva in questo modo: « In 
caso d'azione sovvenitevi che il programma è : Italia e 
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Vittorio Emanuele ». Rosalino rispondendogli, non respin- 
geva il programma e ci precorreva per la via di Messina. 

Il 5 maggio partimmo da Quarto; voi ne eravate prein- 
teso con due lettere e con un telegramma da Torino. 
Non fu vostra colpa se non siete venuto: poscia seppi 
che foste infermo e arrivaste in Genova due giorni dopo 
la nostra partenza. 

II 7 maggio sul bordo del Piemonte il capitano Bruz- 
zesi leggeva ai volontari il primo ordine del giorno, il 
quale si chiudeva in questa guisa: 

a II grido di guerra dei cacciatori delle Alpi è lo stesso 
che rimbombò sulle sponde del Ticino or sono dodici 
mesi : Italia e Vittorio Emanuele ! E questo grido, ovun- 
que pronunziato da noi, incuterà spavento ai nemici del- 
l'Italia ». 

Il solo Brusco Onnis si senti oifesa l'anima repubbli- 
cana da quel programma monarchico e,' appena giunti 
a Tal&mone, scese dal vapore e non fu più visto. I fra- 
telli Mosto, Savi ed altri nostri amici rimasero al loro 
posto, convinti che non era a discuter della forma di 
governo da uomini che cimentavano la vita per dar vita 
alla nazione. 

L'il maggio scendemmo a Marsala ed il 13 fummo a 
Salemi, dove il domani venne proclamata la dittatura in 
nome del re d'Italia. Il 15 vincemmo a Calatafimi, e la 
bandiera alla quale morendo tenevasi stretto il prode 
SchiaflSno, e che fu lacerata dalle palle nemiche, aveva 
nel centro l'immagine d'Italia sostenendo la sua destra 
sullo scudo di Savoia. 

Il 17 furono pubblicati i decreti organici del nuovo 
governo, e sin d'allora le sentenze e gli atti pubblici 
vennero intitolati in nome del re, e in capo ad essi ed 
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alle leg'gi della dittatura si levarono le armi del princi- 
pato italiano. Ormai non potevano più esser dubbie le 
intenzioni della nuova autorità; la quale, dopo seri osta- 
coli sui monti intorno a Palermo, il 27 maggio entrava 
nella capitale dell'isola fra i plausi popolari ed il bom- 
bardamento dei Borboniani. 

Io non ricorderò per filo e per segno la storia di quei 
giorni memorandi. Il paese veniva a noi e da tutti 
i punti d'Italia giungevano sussidi perchè l'impresa della 
redenzione nazionale venisse a compimento. Il 20 luglio, 
dopo un accanito combattimento, fummo signori di Mi- 
lazzo; il 27, di Messina; e cosi, affrancata la Sicilia^ i 
primi volontari la notte dell'S agosto poterono valicare 
il Faro. Nel continente la rivoluzione si rovesciò come 
una valanga sul trono dei Borboni. Acclamato da tutti 
come liberatore, il 1 settembre Garibaldi, inerme e con 
pocbi amici, faceva il suo ingresso in Napoli. Il 2 ot- 
tobre Teroe sbaragliava sul Volturno l'ultimo esercito 
della tirannide. Il 21 dello stesso mese le Due Sicilie 
sparivano e dall'urna elettorale usciva il plebiscito che 
proclamava al cospetto del mondo l'Italia una e indivi- 
sibile con Vittorio Emanuele re costituzionale e suol le- 
gittimi discendenti. 

Quattro mesi dopo i rappresentanti di nove decimi della 
nazione si riunirono in Parlamento. 



VII. 



Nel breve periodo di tempo in cui tanta* opera si con- 
dusse a fine voi non levaste una parola per la repub- 
blica. Certo sarebbe stata quella l'occasione in cui avreste 
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dovuto inalzare una bandiera di popolo e censurare i 
vostri amici, i quali essendo al potere si eran dati alla 
monarchia. Ma voi nel 1860, come nel 1831, come nel 
1848, come nel 1859, come sempre, chiedevate che al- 
Vunitàf a questo gn^nde idolo d'una nazione compatta, 
si sacrificasse la forma. Voi comprendevate che se in 
Sicilia, nel Napoletano, si fosse inalberato il berretto 
frigio, sarebbe surta una fatale divisione nella penisola 
e avremmo preparato la restaurazione dei principi de- 
caduti. 

In tutte le lettere che mi ebbi da voi dal giugno al- 
l'agosto 1860, io non trovo che delle lodi. « I Siciliani 
— scrivevate il 9 giugno — Dio li benedica per sempre, 
hanno dato per la seconda volta una gloriosa iniziativa 
di popolo. Se r Italia sa trarne partito, hanno salvato 
ritalia. Ma bisogna seguir Tesempio; e lo seguiremo ». 

La vostra repugnanza ed i vostri timori non erano per 
la monarchia di Vittorio Emanuele. Quello che giusta- 
mente occupava Tanimo vostro era il pericolo della fe- 
derazione che bisognava a qualunque costo combattere. 
Tanto in Napoli, quanto in Palermo, giammai i Piemon- 
tesi, soltanto gli autonomisti tenevate quali nostri ne- 
mici. 

In alcune poche linee del 17 giugno così vi esprimete: 
a Nel Tegno minacciano moti seri, concessione di costi- 
tuzione, ecc. Guai se avviene questo! Addio Tunità. Im- 
porta quindi sollecitare l'assalto del regno per conto 
nostro ». 

E nella lettera del 22 giugno, di fronte ai dissensi 
surti in Sicilia: « Se siete certi di rimanere al potere, 
dovreste prolungare il provvisorio quanto potete, e tanto 
che rimpresa sia compiuta sul regno.... Se non siete certi 
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di rimanervi, è altra cosa. Allora, piuttosto che lasciar 
prender piede B.gV indipendentisti y affrettare il sufiragio 
e Tassemblea ». 

E sul medesimo torno, salutando Nicola Fabrizi del 
suo arrivo nell'isola, gli scrivevate: «Se gli autonomisti 
si agitano, precipitate Tannessione ». 

Tanto eravate lontano dal combattere allora la mo- 
narchia, la quale era così legata airavvenimento del- 
l'unità, che invitato a venire in Sicilia, voi manifesta- 
vate queste idee a Savi e Mosto il 19 giugno: 

« Dacché non ho potuto venire prima del moto, non 
verrò in Sicilia. Sono stanco di essere male interpretato; 
e vedendovi ora, tutti direbbero che io vengo per con- 
trominare Garibaldi, o per Dio sa che ». 

Ed avevate ragione ! Nessuno credeva che neUMnteresse 
dell'unità voi non avreste fatto guerra al principato. Io 
lo credeva perchè la vostra vita era scolpita nella mia 
mente, e mi sanguinava il cuore al pensiero che il paese 
doveva fraintendervi, e dimenticando la vostra virtù do- 
veva essere ingrato con voi. 



YIII. 



Impiantata la dittatura in Napoli, era debito nostro 
di dare unità e potenza organica alla rivoluzione del sud, 
onde con le forze della medesima compiere la missione 
per cui avevamo preso le armi. 

Tutti i nostri lavori convergevano a questo fine, ed 
era convinzione comune che ogni nostro successo sarebbe 
stato impossibile, ove ci fossimo levati nemici del re. 
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che un anno avanti aveva sguainato la spada in nome 
d'Italia, e nel quale speravano, dopo le recenti annes- 
sioni, le Provincie non ancora redente. 

Il 16 settembre 1860 Garibaldi dichiarava che, doven- 
dosi allontanare dalle provincie meridionali, aveva dele- 
gato a due ppodittatori il governò di Napoli e quello di 
Sicilia, e riteneva unicamente per sé il potere legislativo 
e la suprema direzione delle cose politiche e militari. 

Ad attuare questa sua decisione decretava che, nello 

•» 

interesse delle due parti dell'antico regno, sarebbero 
presso di lui due segretari di Stato, ai quali verreb- 
bero altresì affidati i dicasteri degli affari esteri e della 
guerra. 

Ormai da questo organamento della dittatura facevansi 
manifeste le nostre intenzioni. Garibaldi del resto non 
ne aveva fatto miste^ in un proclama dell'I 1 settembre 

* 

al popolo di Palermo. In quello si leggeva: «L'annes- 
sione al regno del Re Galantuomo la proclameremo presto 
sulla vetta del Quirinale! » — concetto più ampiamente 
svolto nelle brevi e vivaci parole al popolo stesso pro- 
nunziate da lui il giorno Vt dal balcone della reggia nor- 
manna : « A questo popolo — egli esclamava — io devo 
render grazie; a te, popolo di Palermo, cui mi legano 
comunanza di fatiche, di pericoli, di gloria; a te, nobile 
popolo, che fidando in me non ti sei fatto trascinare ad 
una intempestiva annessione ! Se 1 annessione fosse stata 
fatta due mesi or sono, io non avrei valicato lo Stretto. 
Se coloro che ti cercavano illudere fossero stati ascoltati, 
noi saremmo inceppati dalla diplomazia. Anche in Na- 
poli sursero alcuni fautori di annessione, ma io mi op- 
posi, e il popolo di quella illustre città riposò sulla mia 
parola. Finché l'Italia non sarà tutta libera, finché i fra- 
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telli nostri al di la del Volturno saranno con la catena 
al piede, noi combatteremo ». 

A molti, e ce ne furon dei nostri, non parve prudente 
cotanta audacia. Nulladimeno se l'Italia ebbe un mo- 
mento propizio, fu appunto cotesto, e sciaguratamente 
Tabbiamo lasciato sfuggire. 

La reazione era abbattuta e non osava rialzare il capo. 

L'Austria non si era punto rifatta delle sconfìtte pa- 
tite nel 1859; e spaventati, incerti, impotenti contro di 
noi erano i principi che la rivoluzione aveva rovesciati 
dal trono. La Francia dal suo canto si risentiva delle 
battaglie sostenute sui campi lombardi; e se pur Tim- 
peratore avesse raccolto un nuovo esercito, non lo avrebbe 
potuto spingere ai nostri danni. In Parigi il nome 
di Garibaldi era popolare pei miracoli di quell'anno, e 
colà non era ancor morto, fra gli operai ed ì soldati, 
reco di quella voce che avea proclamato la liberazione 
della penisola dall'Alpi all'Adriatico. Ad ogni modo, dopo 
la cessione di Nizza e Savoia, una ripresa d'armi per 
parte di Napoleone sarebbe stata in quell'epoca il segnale 
d*una guerra europea che tutti volevano evitare. 

Le grandi potenze sentivano nel loro cuore, il dover 
essere neutrali di fronte all'Italia, e ne è prova di rifiuto 
dell'Inghilterra ad un intervento nello Stretto di Messina 
per impedire ai nostri volontari lo sbarco sul continente. 

Contro il compimento del nostro disegno sorsero dif- 
ficoltà da tutte le parti. In Palermo si lagnavano che 
avevamo tolta ogni libertà d'azione al Governo locale^ e 
fu inviato il sigrnor Friscia, oggi deputato, vindice presso 
Garibaldi della siciliana autonomia. In Napoli c'era di 
peggio; una mano d'intriganti, inetti a reggere il paese, 
s'era insinuata nei pubblici uffici per mettere impacci ai 
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movimenti del potere e per impedire la costituzione del- 
Tesercito. E nell'isola e in terraferma, con incessanti tu- 
multi di piazza e con una stampa perfida e calunnia- 
trice, sì fuorviava la pubblica opinione, talché invoca- 
vasi l'avvenimento del re come necessario termine al- 
l'incerta amministrazione, alla quale imputavansi vizi ed 
abusi di cui era innocente. 

In cotesto ag'itarsi degli avversi partiti, insorti a 
turbare il governo della cosa pubblica ed a barrare la 
via che poteva condurci a Roma, quali erano i vostri 
propositi? Che cosa chiedevate dai vostri amici? Pensaste 
un momento alla repubblica? L'additaste come la sola 
che avrebbe rimesso il popolo sul retto cammino e che 
avrel^be impedito ai raggiratori venuti da Torino ogni 
trionfo sopra di noi? 

Nulla di ciò. Voi non avevate che un solo interesse: 
quello di respingere i sospetti e le diffidenze di cui era- 
vate segno voi e gli amici vostri. Pertanto pubblicaste 
nelViride, giornale di Napoli, una dichiarazione affinchè 
il mondo avesse saputo che la repubblica era fuori que- 
stione in quel gran movimento verso l'unità nazionale 
e che i repubblicani venuti a combattere nelle provinole 
meridionali avevano accettato il programma monarchico 
di Garibaldi. 

« Da quali fatti — voi sclamavate — muovono i so- 
spetti che oggi si accumulano contro i repubblicani ? Per 
quanto io cerchi non ne trovo uno solo che non sia 
un'assurda calunnia, smentita dieci volte da prove docu- 
mentate. 

« Ebbe luogo in' un sol punto d' Italia un sólo tenta- 
tivo di sommossa repubblicana ? Fu trovata, fu letta negli 
ultimi due anni una sola linea scritta pubblicamente o pri- 
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vaiamente da noi, dag-li uomini che più o meno rappresen- 
tano il principio del partito, che accenni a repubblica? 
Fu mai promossa da noi, dal primo svolgersi del moto 
d'Italia, la quistione di forma d'istituzioni politiche? 

« No; e mi smentisca coi fatti chi può. Prima della 
pace di Villafranca, parecchi tra noi protestarono contro 
il conmiettersi dei nostri fati alle armi straniere e ad 
armi dispotiche : sapevamo d'antico che nessuna unità 
nazionale s'era fondata a quel modo; e la subita pace, 
e lo smembramento di Nizza e 'Savoia. Dopo la pace di 
Villafranca, appena l'emancipazione italiana rimase opera 
di menti e di braccia italiane, anche quei che non ave- 
vano fatto se non astenersi, senza badare alla bandiera 
che padroneggiava il moto, s'affrettarono a unirsi. Il pro- 
gramma monarchico di Garibaldi fu il loro ». 



IX. 



Il 6 ottobre 1860 arrivava in Napoli da Palermo un 
commissario governativo, latore del decreto .di convoca- 
zione dei deputati del popolo siciliano. Avevano fetto te- 
mere al Mordini un intervento colà di truppe piemon- 
tesi, ond'egli volle affrettare il giorno in cui la Sicilia 
avrebbe dovuto dare il voto per la sua unione al regno 
italiano. Si parlava d'una Commissione siciliana a To- 
rino, presentatasi a Cavour, con lo scopo di chiedere il 
di lui patrocinio contro uomini cui si imputavano prin- 
cipi anarchici, e che dicevansi essersi imposti al paese. 

La notizia di un'assemblea nell'isola rincrebbe a Gra- 
ribaldi. Il pericolo d'un simile atto venti giorni innanzi 
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aveva provocato la fine della prodittatura De Pretis. Il 
generale si era più volte pronunziato che i plebisciti 
dovevano essere votati a guerra finita. Quando fummo 
avvisati che i Piemontesi avevano occupato le Marche 
e l'Umbria, egli cosi ne discorse in un ordine del 
giorno ai volontari : « I fratelli nostri combattono lo 
straniero nel cuore d'Italia. Andiamo ad incontrarli in 
Roma per marciare di là assieme sulle venete terre ». 

Chiestogli di sanzionare il decreto del Mordini, e con- 
seguentemente di voler prendere su lo stesso soggetto 
una deliberazione per Napoli, esitò un istante a deci- 
dersi. Dopo alcuni minuti di riflessione, disse col sem- 
biante di uomo che si sgravava d'un gran peso : « Poiché . 
non puossi mutare il fatto di Palermo senza rovesciarne 
altra volta il governo, ordinate che si convochi un'altra 
assemblea in Napoli ». 

Il 7 ottobre si tenne consiglio dei ministri al palazzo 
di residenza del marchese Pallavicino, che da quattro 
giorni era prodittatore. L'argomento dell'annessione era 
stato più volte discusso dal Ministero, e il 1° e il 2 del 
mese con molto calore, ma senza risultato, essendo a 
tutti note su ciò le intenzioni del generale. Il 7, inco- 
raggiati dall'esempio della prodittatura siciliana e dal 
permesso di Garibaldi, gli annessionisti trovaron modo 
a spiegar meglio l'animo loro: fu deciso con tre voti 
contro due che si sarebbe riunita un'assemblea. 

Ignoro se, per propria opinione o per concerti presi a 
Torino, il Pallavicino temesse un congresso di deputati 
napoletani; egli vi si oppose con tutta la sua energia, 
e partì per Caserta, d'onde ritornò con l'ordine di Ga- 
ribaldi, che nelle provincie continental si votasse per 
plebiscito. 

20 ^r- L FoRTis, F. Crifpi. 
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£ poiché la materia lo permette, e voi, dimenticando 
i miei travagli e i miei dolori, gettate un immeritato 
biasimo su ciò per cui è dovuta una lode, lasciate che 
manifesti, a coloro che l'ignorano, la parte che io presi 
a quegli avvenimenti e che dichiari quali sieno state 
allora le mie opinioni. 

Ci sono certi veri che non si discutono, ma si sen~ 
tono. Si può discutere il sole, la vita, Tumanità? La 
discussione presume il dubbio o Tingenera; talora è causa 
di scetticismo. 

La nazione, come Tuomo, esiste, e uon è necessario 
che un popolo o un Parlamento lo proclami perchè 
esista. Epperò io non poteva far , dipendere da un sì o 
da un no, dalle sottigliezze dei retori e dal sillogismo 
dei giuristi, V unità d' Italia, la quale ha base nella 
sua geografia, nella sua lingua e in tutte quelle condi> 
zioni morali che nessuno dovrebbe ignorare. Ma resi- 
stenza giuridica d'Italia è stata ed è contrastata, e il 
suo ricostituirsi ha colpito e ci ha fatto nemiche le di- 
nastie interessate nella sua divisioùe, ed ha suscitato 
le gelosie "delle grandi potenze. I secoli avevano fatto 
a brani la nostra povera patria : potete somigliarla a un 
polipo, il quale tagliuzzato, i vari pezzi in cui fu rotto, 
ignorando di essere le parti di un tutto, vissero di una 
vita autonoma e quasi naturale. Ove negli antichi Stati, 
che sparirono con la rivoluzione, i Parlamenti fossero 
venuti a discutere l' unità come forma giuridica, ne 
avrebbe potuto sorgere la federazione, che noi tutti ave- 
vamo combattuta. 

Le Camere spesso non racchiudono gran copia di buon 
senso; esse ordinariamente rappresentano la storia e le 
tradizioni, che talora sono in lotta con la verità. 
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Mia opinione era dunque che il popolo non dovesse 
affermare l'unità nazionale, non costituirla, ,ma .dichia- 
rare di volerla. Poscia le assemblee, cui il plebiscito doveva 
esser legge, seguirebbero per istabilire le condizioni di 
libertà e di forza, affinchè la volontà popolare fosse attuata. 

Con tali intenzioni, e perchè non ne venisse pregiu- 
dizio all'unità, ch'era nelle menti, non nel fatto, io mi 
opposi ad un'assemblea nel giugno 1860 in Palermo e 
nel settembre successivo in Napoli. Il decreto del Mor- 
dini, giuntoci inatteso e prematuro, turbò ogni nostro 
disegno, e perchè promulgato prima che la guerra avesse 
terk^ine, e perchè causa di un'assemblea precorritrice 
dell'annessione. Obbligato a difenderlo per solidarietà di 
partito, fu mio desiderio e fu mia cura di trovar modo 
a prevenire i pericoli che se ne minacciavano. 

Quando Pallavicino mi annunziò che Garibaldi voleva 
il plebiscito, vidi imnaantinenti in quella risoluzione il 
rimedio al male da me temuto. Senza sconfessare Mor- 
dini, pensai che si poteva conciliare il di lui atto con 
la volontà del dittatore, e subito mi proposi di condurre 
le cose in modo che avremmo avuto il plebiscito e l'as- 
semblea, e che l'uno avrebbe preceduto l'altra. 

» 

In cotesto metodo mi si presentava la salute d'Italia. 



X. 



L'8 ottobre i ministri si raccolsero in consiglio nel 
gabinetto della presidenza. 

Esposi la questione. Ricordai gl'impegni presi da Ga- 
ribaldi col paese. Dichiarai che le provinole meridionali. 
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per le condizioni speciali della loro rivoluzione, per la 
loro importanza di fronte al resto d'Italia, non potevano 
accettare la formula dei plebisciti della Toscana e del- 
l'Emilia. Il nostro popolo non doversi dare ad un altro, 
non annettersi — verbo che allude ad una servitù — 
ma volere il compimento dell'unità. Un plebiscito, se- 
condo le condizioni delle provincie del centce, dopoché 
Garibaldi aveva proclamato che bisognava andare a Roma 
e cacciare lo straniero oltre le Alpi, potersi interpre- 
tare non una sosta nel nostro cammino,, ma una rinun- 
zia alla completa redenzione della penisola. L'Italia aver 
un nemico potente e seduttore nella federazione ; quindi 
noi, nel plebiscito, dover esprimere uft pensiero non dis- 
sjmile da quello che la convenzione, di contro alla dot- 
trina federale dei Girondini, proclamava e applaudiva^ 
indicando al popolo come necessità di vita e éuo diritto 
l'unità e l'indivisibilità della repubblica francese. 

Pallavicino, che ha l'istinto delle idee gfrandi e gene- 
rose, mi ascoltò con attenzione e proruppe : « Ebbene, 
noi decreteremo l'Italia una e indivisibile e Vittorio 
Emanuele suo re. Ciò è altresì conforme al programma 
di Marsala ». * 

Trovato il concetto dominante del plebiscito, se ne fe- 
cero varie redazioni, e fu accettata quella del Conforti. 
Il decreto fu firmato da tutti i ministri e mandato per 
le stampe. Napoli dovrà andarne orgogliosa: quel giorno 
fu proclamato un grande principio e fu assunto un im- 
pegno solenne, al quale non mancheremo. 

Voi eravate allora in quella città, e conosceste, per 
mezzo degli amici che mi circondavano, tutto ciò che 
avveniva dal 6 ottobre in poi. Non un consiglio, non 
una lettera mi ebbi da voi, che fosse ostile alla monar- 
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chia. Cercavate, al contrario, di scusarvi con coloro che 
temevano in voi un fetutore di repubblica. Mario era 
presso Garibaldi, e, siccome ne avevate manifestato il 
desiderio fin dal 22 giugno, gli fu sempre daccanto. Certo 
il nostro amico è più democratico di voi, giacché, gio- 
vane ardente qual egli è, nella sua carriera politica non 
gli si può fere rimprovero di aver offerto i suoi servigi 
ad un principe. 11 Mario, che allora vi era devoto, po- 
teva, se voi l'aveste voluto, fare ogni opera per combat- 
ter la fondazione del regno d'Italia. Ebbene, spiegatevi 
un poco, fate la vostra confessione: quali furono i vostri 
atti, quale fu la vostra parola? 

I vostri atti? La vostra parola? 

Voi, lo dite in una lettera che tengo sotto gli occhi, 

* 

eravate quale uomo che si cela per non suscitare un 
grido di discordia e per non cacciare terrore nelVopi- 
nione che vedeva nel vostro nome un guanto di sfida al 
principato. Voi non proponeste mai un programma di- 
verso dai garibaldino. 



XI. 



Il decreto déU'S ottobre gettò le basi del nuovo di- 
ritto pubblico italiano. 

Accolto con entusiasmo in tutti i comizi, esso diede 
una consecrazione legale alla rivoluzione che le nostre 
armi dovevano jìortare nelle città della penisola ancora 
occupate dagli stranieri. Per la prima volta i tre ottavi 
d'un gran popolo statuivano nell'interesse di tutti, così 
dei liDeri come degli schiavi, la sovranità territoriale 
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della patria comune e manifestavano la espressa volontà 
di conquistarla. Fin allora dalle provincie affrancate non 
era sorto che un solo g'rido, quello di cóngiungersi al 
Piemonte costituzionale. Nel mezzogiorno non si volle 
seguire cotesto metodo, che aveva il sembiante di una 
dedizione; ma si acclamò un diritto, si ricordò un su- 
premo dovere per tutte le genti latine. 

Dopo quell'atto bisognava procedere oltre. Sciolta la 
quistione dell'unità, era necessario prepararsi a raggiun- 
gerla e però ad estendere il decreto del plebiscito alla 
Sicilia, e contemporaneamente determinato lo scopo al- 
l'assemblea stata convocata in Palermo, riunirne un'al- 
tra in Napoli. La stessa sera dell'S io mi recai a Caserta 
coU'inviato siciliano, per aprire il nostro animo a Gari- 
baldi. Egli comprese l'utilità del nostro progetto, b 
chiamò Pallavicino pel domani alle 6 pomeridiane. 

Quello che siasi discusso fra il generale ed il suo pro- 
dittatore mi è ignoto, giacché, occupato in altro pub- 
blico servizio, non fui presente al loro colloquio. Gari- 
baldi mi affermò ch'era stata accettata l'idea di un'as- 
semblea; talché, presentatogli un apposito disegno di 
decreto, lo approiò e vi appose in piedi di suo pugno le 
seguenti parole a Pallavicino: 

« Tutto questo mi sembra quanto abbiamo combinato 
con voi, ed è di piena mia soddisfazione. Se siete d'ac- 
cordo, mandatemi una copia del presente decreto firmato 
da voi, e la firmerò auch'io ». 

Pallavicino fraintese il nostro concetto Non so ^e dif- 
fidasse di me, perché mi avevano mal dipinto a lui i 
suoi amici di Torino, o perchè mi credeva influenzato 
da voi, dei cui propositi non era sicuro. Il certo si è 
che il prodittatore respingeva l'idea di un'assemblea, 
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che gli pareva si sarebbe convertita in una costituente 
e ci avrebbe portati alla repubblica. Appena se ne ragio- 
nava con lui, convinto dei pericoli cui presumeva si an- 
drebbe incontro, egli c'imputava di volere la guerra civile. 

La sera dell'I 1 ottobre ci riunimmo a Caserta intorno 
a Garibaldi. La discussione fu viva, ed il risultato riu- 
scendo favorevole ai miei desideri, Pallavicino diede le 
dimissioni. Il 12 tutti i ministri ne seguirono Tesempio 
dimettendosi, e la giornata passò in dimostrazioni po- 
polari, nelle quali si gridò morte e viva per tutti, ed il 
vostro e il mio nóme furono dilaniati. Il 13 si tenne un 
nuovo consiglio, nel quale vennero chiamati Pallavicino, 
i ministri dimessi e buon numero di amici del gene- 
rale. Nella concitazione dei discorsi, e quando incerto 
era l'esito della discussioue, furono recate una petizione 
della guardia nazionale napolitana ed una lettera d'An- 
cona. Tutti tacquero ad un cenno di- Garibaldi, il quale, 
dopo letti quei documenti, diede il suo responso : il ple- 
biscito per Napoli e l'assemblea per la Sicilia. 

Uscendo dal gabinetto in cui si era presa quella de- 
terminazione, e senza la veste di ministro, ricevei un 
vostro progetto di proclama ai Napolitani, che chiede- 
vate facessi firmare dal dittatore, ov'egli avesse persi- 
stito nella convocazione dell'assemblea. Quella carta 
giungeva tardi, ma oggi è molto importante per rivelare 
ai contemporanei quali fossero state allora le vostre idee. 
Io ne trascrivo i principali periodi, dai quali risulta che 
voi non domandavate di romperla col principato. 

Voi consigliavate che Garibaldi avesse così parlato a 
quelle popolazioni: . 

« Il mio programma, fondato sul . desiderio del mag- 
g'ior bene della patria italiana, non può essere modifì- 
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cato se non in quanto esso si addimostri contrario a 
quel sacro interesse civile. Paure di codardi, o intrighi 
di partito non valgono suiranimo mìo. 

«. Perchè Vittorio Emanuele sia re d'Italia è necessario 

che ritalia sia; perchè Tltalia sia è necessario che il 
suo popolo riconquisti a sé il terreno che Dio gli diede. 
<' Chi nega la libera azione di questo popolo e subor- 
dina la nostra emancipazione alla politica ed ai cenni 
d*un Governo straniero, non è e non può essere flavo- 
revole alla nostra unità nazionale, non vuole re d'Italia 
in Roma Vittorio Emanuele. Io e voi, Napolitani, non 
siamo con questo illuso o tristo partito ». 



XII. 



I partigiani del conte Cavour si studiavano a desuri- 
vere con falsi colori i nostri propositi. 

Noi non abbiamo voluto mai una costituente ; né tam- 
poco avemmo in animo di lavorare per la repubblica. 
Gli atti nostri ne sono una garanzia, e pei progetti che 
non ebbero attuazione, e che però non videro la luce, 
esiste a testimonianza delle nostre intenzioni una serie 
di documenti. 

La sera del 12 ottobre 1860, quando il prodittatore ed 
il Ministero si erano dimessi, Garibaldi firmò il decreto, 
col quale convocavasi in Napoli per l'il novembre un'as- 
semblea di rappresentanti del popolo. In esso dichiara- 
vasi che intento dell'assemblea doveva essere di ricono-^ 
scere la regolarità di tutti gli atti relativi al plebiscito 
e di determinare quanto sarebbe stato necessario per la 
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successiva incorporazione delle Provincie meridionali della 
penisola nell'Italia una e indivisibile. 

Un altro decreto della stessa data, senza mutare il 
giorno di riunione deirassemblea siciliana, le determi- 
nava il medesimo scopo e convocava gli abitanti dell'i- 
sola pel 28 ottobre nei loro comizi, onde votare il ple- 
biscito conforme a quello di Napoli. 

Cotesti erano 1 limiti entro i quali dovevano funzionare 
le due assemblee. Quella di Napoli fu combattuta e re- 
spinta per esigenze alle quali lo stesso Garibaldi non 
potò resistere, e quella di Sicilia non venne più raccolta 
per mutato disegno del Mordi ni. 

Il plebiscito dei Meridionali non significava Vannes^ 
sione deir antico regno siciliano alle provincie sarde ; 
ove questa vi fosse implicitamente compresa, non po- 
teva intendersi immediata. Il popolo dichiarava di volere 
Tunità nazionale con la dinastia di Vittorio Emanuele. 
In questo concetto erano i principi costitutivi del futuro 
g'overno del nostro paese, e dovevano esserne contenti 
g>li uomini onesti dei due opposti partiti, giacché di tal 
guìsB. veniva chiusa ogni via alla federazione ed alla 
repubblica. Bisognava intanto che i modi, secondo i quali 
doveva compiersi Tunità non potendo indicarsi col suf- 
fragio diretto, fossero indicati dalle assemblee. Coloro 
che si opposero a queste non capirono il decreto deirs 
ottobre o ne tradirono il senso. Essi quindi commisero 
ai ministri di Torino quello che doveva essere la mis- 
sione dei Parlamenti locali. 

L'Itali% quale è fisicamente costituita, non formò mai 
un solo Stato con leggi ed ordinamenti uniformi, se- 
condo le condizioni di vita degli Stati moderni. Sotto la 
stessa Roma la penisola non ebbe un'esistenza autonoma : 
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parte integrante di quell'i mmenso territorio soggiogato 
e retto dai vincitori del mondo, non venne assimilata, 
ma restò suddivisa nei suoi cento municipi, i quali si 
amministravano ciascuno con regole speciali. L'opera, 
alla quale avevamo messo mano e che eravamo chiamati 
a finire, era nuova e sorgeva in tempi in cui l'ascia del 
conquistatore non era permessa perchè non c'erano po- 
poli vinti, e un mutamento radicale non era possibile 
perchè la rivoluzione era stata nel nome di un re. Molti 
erano quindi gl'interessi che non si dovevano violente- 
mente scuotere e non pochi i diritti che conveniva ri- 
spettare. Difficile era in conseguenza la transizione delle 
nostre provincie dallo stato d'isolamento a quello di as- 
sociazione, ed un salto nel graduato cammino delle po- 
polazioni verso l'unità era irto di pericoli. 

A comporre la nuova famiglia italiana due erano .i 
metodi e questi erano sostenuti dalle due scuole che 
avevano padroneggiato il movimento nazionale. Il partito 
che metteva capo a Cavour, e che aveva agito con le 
forze regolari e gli artifizi della diplomazia, riteneva il 
Piemonte come una bandiera sotto la quale si raccoglie- 
vano i vari Stati della penisola. Il nostro, il quale met^ 
teva capo a Garibaldi, e che aveva rovesciato con le 
armi popolari un'antichissima dinastia, considerava l'I- 
talia una e indivisibile come la creazione d'uno Stato 
nuovo, nel quale andavano a confondersi e sparivano 
tutti i monarcati, compresovi il sardo. 

Quasi corollario delle loro premesse, i nostri avversari 
guardavano il Piemonte come il corpo principale a cui 
gli altri Stati si annettevano e dal quale dovevano rice- 
vere le leggi e gli uomini per essere governati. Essi non 
comprendevano i vizi di cotesto sistema e quali ne sa- 
rebbero state le conseguenze funeste ed i pericoli per 
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l'unità. Era lo stesso che cacciare e chiudere in un'an- 
gusta cerchia, nella quale erano quattro milioni e mezzo 
di cittadini, altri diciassette milioni che la guerra e 'la 
rivoluzione avevano fatto liberi* dal dispotismo. O tutti 
vi sarebbero morti di asfissia, o gli ultimi venuti, disa- 
giati in un luogo dove non era posto per tanto popolo, 
avrebbero rotto le frontiere ribellandosi contro gli antichi 
abitatori, i quali, perchè in casa loro, dovevano natural- 
mente farla da padroni. 

Tutt'altro noi volevamo per l'organamento d'Italia. Nella 
penisola non v'erano né primi, né ultimi. Dal 1848 al 1860 
ciascuno aveva fatto il debito suo per emancipare la na- 
zione. Nel nuovo consorzio le Provincie dovevano portare 
ognuna il suo patrimonio di esperienze e di dottrine, e 
tutte dovevano partecipare indistintamente ai benefici 
derivanti dal nuovo ordine di cose, e conseguentemente 
concorrere ai carichi necessari per sostenerlo. 

In Italia non vi era allora uno Stato modello del quale 
potersi adottare senza esame le leggi ad accettare l'ege- 
monia. Il Piemonte, che aveva salvato il vessillo nazionale 
nel naufragio delle libertà italiane, si era trascinato sino al 
1860 con molti codici del governo dispotico, e di parecchi 
non si è ancor purgato, malgrado la costituzione del regno 
d'Italia. Le provincie meridionali, al contrario, quantunque 
mancassero di garanzie politiche, con irregolare contrasto 
alla tirannide che ne comprimèva il pensiero indipendente, 
erano innanzi a tutte le altre nel progresso civile e per 
bontà di codici e di amministrazione; quindi, con x>ochi 
mutamenti fecondati dalla libertà, lo Stato poteva ordi- 
narsi e divenir base all'ordinamento della nazione. 

Cotesto, sin dal nostro ingresso in Napoli, era stato l'in- 
tendimento della dittatura. Il regno che, dopo le annessioni 
della Toscana e dell'Emilia, si era formato al settentrione 
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della penisola, per importanza di popolazione era inferiore 
al paese sul quale Garibaldi esercitava il suo impero. Le 
nuove leggi promul^tevi sul finire del 1859 non avevano 
fatte le loro prove in Piemonte, avevano irritato tutta la 
Lombardia e non erano state accettate in Firenze. Se le 
Provincie meridionali avessero riformato ramministrazione 
ed i codici nel senso delle nuove istituzioni politiche, e con 
buone le^gri economiche avessero soddisfatto ^rinteressi 
delle moltitudini, noi saremmo venuti air unità senza i 
danni dei quali poscia furono causa ^li emissari mandati 
da Torino, e avremmo condotto il resto della nazione a quel 
progresso che ancora ha da venire. 

La dittatura fu interdetta a operarvi cotesto riforme. In 
un sol giorno avevamo decretato Tabolizione del lotto, la 
soppressione delle fraterie e Tincameramento dei beni della 
Chiesa. La legge sulle fraterie venne ritirata prima che 
fosse pubblicata nel foglio ufficiale ; delle altre due fu so- 
spesa Tesecuzione. Resa impotente la benefica volontà di 
Garibaldi da un cattivo genio che assediava i suoi consigli, 
era d'uopo e sarebbe stata prudenza civile il rimettere alle 
assemblee popolari Topera rigeneratrice alla quale giusta- 
mente doveva aspirare il capo dello Stato. 



xin. 



Gli annessionisti ebbero fretta di mettere il freno alle 
popolazioni del sud. Tuttavia in questo fatto io dovrò la- 
gnarmi meno di loro e più del metodo da noi seguito nel 
farci promotori della rivoluzione. Cotesto metodo è tutto 
vostro, e però devono imputarsi a voi che ne foste autore, 
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ed a noi che lo accettammo, tutte le conseguenze che per 
necessità logica ne derivarono. 

Voi, né certo involontariamente, concepiste la forma- 
zione del regno italiano come un ingrandimento del sa- 
voino. Che dopo il plebiscito del 21 ottobre tutto sia scom* 
parso e ne sia surto uno Stato di nuova fattura, non entrò 
nella Tuestra mente. 

A provarlo io non dovrò che rileggere le petizioni da voi 
redatte il 20 novembre 1860 per lo sgombro dei francesi da 
Roma. Non solamente vi chinavate innanzi al trono, ma 
facevate vostro il processo cavouriano delle annessioni. 

Nella petizione al Re d'Italia voi scrivevate: « Sire, 
r Italia rinasce. La sua nazionalità è oggimai un fatto 
avverato. Eravamo ieri quattro milioni e mezzo di sudditi 
sardi, noi siamo oggi ventidue milioni d'italiani stretti 
A CONCORDIA intorno ad una sola bandiera ». 

Né c'è a meravigliarsene. Questo Piemonte che diventa 
Italia, questi sudditi sardi che si moltiplicano e cangian di 
nome sin dal primo giorno che Carlo Alberto cingeva la 
corona, erano per voi la genesi e quindi lo sviluppo del- 
l'unità nazionale. 

Su codesto argomento talora poteste, scrivendo, enun- 
ciare diverse teorie, ma nella pratica agiste sempre in 
guisa che l'unità si sarebbe costituita con le forze del 
re, e che il popolo, sul quale in virtù dei trattati egli re- 
gnava, fosse il nucleo intorno a cui si sarebbero raccolti 
gli altri' popoli della penisola. 

Dal 1831 al 1860 i vostri sguardi furon sempre rivolti 
al Piemonte. Invitando il principe di quello Stato a capi- 
tanare le patrie battaglie, voi, anche vostro malgrado, lo 
designavate alle popolazioni come il capo futuro della 
nazione. Quando un re é domandato in una impresa, ed 
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accetta, è utopia il presumere ch'egli venga uguale fra 
uguali ; sarà sempre, quantunque di scelta e non imposto, 
condottiero e signore. 

Naturalmente in questo associarsi del monarcato colla 
democrazia trovate più esposti ai sacrifizi, ma lontani dagli 
onori e dalle influenze, i patrioti che più si distinsero nelle 
cospirazioni e sulle barricate, il nuovo potere avendo an- 
ch'esso le sue diflidenze per coloro che si fecero distruttori 
di altre corone. Ne viene di conseguenza che-grindividui 
cui natura fornì animo servile, e cui il caso o l'inesperienza 
dei combattenti diede autorità nei primordi della rivolu- 
zione, trovino facile lo sbarazzarsi degli uomini indipen- 
denti, e non manchino di mezzi per impedire al popolo di 
manifestare i suoi desideri e di provvedere esso stesso ai 
suoi bisogni. Il nuovo trono è pieno di lusinghe, perchè 
tutti gli ambiziosi vi accorrano e i nuovi servitori, ond'es- 
servi accolti e non venirne scalzati, lo circondino di sospetti 
e ne tengano lontani i liberi cittadini. 

Anche la vostra strategìa insurrezionale peccò del me- 
desimo vizio. Poiché nel 1850 costituiste il Comitato nazio- 
nale, non fu possibile persuadervi che il mezzogiorno della 
penisola doveva essere la nostra base di operazione. Tutto 
il denaro del prestito voi lo gettaste nella Lombardia e 
nell'Emilia con lo scopo di suscitare un movimento al nord 
e al centro del nostro paese. Io non ricorderò le congiure 
ordite sino al 1852, delle quali furono vittime Tito Speri, 
il prete Orioli ed altri nostri amici degni di miglior sorte ; 
mi basterà parlare di quelle degli anni successivi. 

Nel 1853 la campagna fu aperta a Milano con gli audaci 
pugnali del 6 febbraio. Seguirono nel settembre la spedi- 
zione di Sarzana e gli apparecchi di bande sui monti del 
Cadore. Nel 1854 mutaste provinole, ma non territorio: sul 
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maggio ordinaste una discesa di armati nella Lunigiana, e 
verso agosto nella Lomellina; poscia preparaste moti in 
Como ed altra volta in Milano, le quali sarebbero insorte, 
se la polizia austriaca non fosse stiita più sollecita di voi e 
di quella impavida falange di martiri che lasciarono la vita 
nelle mani del carnefice. 

Ove nella Lombardia e neirEmilia l'opera vostra fosse 
stata coronata da successo, il Piemonte sarebbe tosto ac- 
corso, e «conseguentemente avrebbe imposto la sua ban- 
diera. Una monarphia non può permettere che V insurre- 
zione trionfi alle sue frontiere. È necessità di vita per lei, 
se non reprimere una sommossa di popolo, dominarla per 
volgerla a suo profitto. È l'incendio del vicino, che sarebbe 
stoltezza lasciare estendere, giacché si correrebbe rischio 
di essere involti nel medesimo e di restarvi soffocati. 

Né ciò fu estraneo alla logica delle vostre congiure. 
Cospirando, fu sempre nei vostri disegni di forzare il Re ad 
una guerra con TAustria. Voi non solamente eravate con- 
vinto che, in caso di vittoria al di là del Ticino, il campo 
non sarebbe rimasto in balìa dei cittadini , ma credevate 
che, dopo le rinnovate cinque griomate, le truppe regolari 
sarebbero entrate in battaglia, avrebbero messo Tassedio 
alle fortezze e spazzato il terreno d'ogni forza straniera. 
Per voi i volontari sulle barricate non erano e non pote- 
vano essere che Tavangoardo dell'esercito piemontese. 

Cotesto concetto domina altresì la spedizione dell' in- 
trepido Pisacane. 

Di quell'audace ma lagrìmato episodio della rivoluzione 
italiana voi stabiliste Genova quale base ed ausilio della 
g^nerra che avrebbe dovutj seguirne. Nel 1857, concer- 
tando il movimento di Saprì, voi non intendevate riprìsti- 
nare nella natia Liguria il governo repubblicano. I vostri 
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avversari ve ne fecero accusa, ma voi la respingeste. Era 
vostro proposito occupare l'arsenale e sorprèndere il na- 
vilio del re, onde lanciarlo sul Napoletano. Ove cotesto 
disegno fosse stato prosperamente ed in tutti i suoi parti- 
colari attuato, sarebbe stato inevitabile un conflitto fra le 
due dinastie, che allora regnavano alle due estremità della 
penisola. Anche in tal caso Tunità sarebbe venuta colla 
monarchia. 



XIV. 



La rivoluzione, perchè si sviluppasse indipendente e 
lontana dalle influenze piemontesi, doveva sorgere con 
forze locali nel mezzogiorno della penisola. Fra il regno 
del sud e quello di Sardegna stavano le provincie del 
centro; quindi non sarebbe stato necessario per casa Sa- 
voia, uè tampoco permesso l'intervento; e il tiranno sa- 
rebbe rimasto solo di fronte ai suoi sudditi nel duello, nel 
quale l'uno e gli altri si sarebbero impegnati. 

Napoli e Sicilia erano in permanente agitazione. Dopo i 
casi del 1848 e la feroce reazione che ne seguì, non era 
più possibile che il paese assolvesse i Borboni. A parte gli 
odi continuati, il sangue innocente del 15 maggio e le bru- 
tali arsioni delle grandi città, le popolazioni per proprio 
istinto ed in omaggio alle tradizioni si sarebbero riven- 
dicate in libertà. 

I Meridionali sono un popolo eminentemente razionale. 
Comunque educati per lunga data alle istituzioni monar- 
chiche, queste vi furon sempre temperate dall'autonomia 
dei municipi, o dall'autorità .delle assemblee ; onde può 
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dirsi che il governo assoluto y\ ebbe recente origine e 
poca durata. 

Negli otto secoli e mezzo del regno siciliano nessun 

I 

principe — tutti del resto furono stranieri — gettò radice 
in quel paese; delle nove dinastie che si succedettero, 
quattro si estinsero entro le mura della stessa reggia, e 
delle altre ve ne fu taluna espulsa, e quelle che vi stet- 
tero, finché vi esercitarono tirannide, giammai vissero tran- 
quille. , 

I Borboni si studiarono di avvilire quel popolo e d'im- 
barbarirlo; ma il genio natio prevalse sulle arti infer- 
nali della Corte; la scienza, con Bruno e Campanella, con 
Giannone e Pagano, fu sempre ribelle al dispotismo; ed 
il popolo con gli anni si rilevò più potente de' suoi despoti. 

La Sicilia non aveva dimenticato i Vespri e Napoli le 
lotte ,con Carlo V ; ed erano, alla memoria dei contempo- 
ranei i miracoli di coraggio e di cittadina virtù del 1799 
e del 1848. 

Lo stesso esercito, che avevano umiliato, tuffandolo nel 
sangue de' suoi, sotto il regno di Ferdinando II, avea dato 
Kossarol e Melano. E rimpetto agli altri Stati quel popolo 
poteva vantarsi di aver tentato. tre voltò in questo secolo, 
opera audace, di dare unità e indipendenza alla patria. 

Cotesti ricordi mi facevano convinto che, rinnovate le 
prove, noi nelle Provincie meridionali avremmo potuto in- 
sorgere e vincere. Vincitori in un paese di dieci n^lioni di 
cittadini^ forte per armi e navi più che ogni altro Stato 
d'Italia, avremmo potuto riordinarci ed imprendere la 
guerra dell'indipendenza. Né il successo era a tenersi 
dubbio ; gli errori del 1820 e del 1848 avevan portato la 
loro esperienza, e nelle carceri e negli esigli ogni rivalità 
si era spenta tra l'isola ed il continente. Non vale il dire 
21 — L. FoRTis, F. Crispi. 
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che in questo caso il Piemonte ci sarebbe stato compagrno 
e non avrebbe potuto esser signore. Se la rivoluzione non 
fosse andata dal sud al nord, siccome era probabile, potete 
esser sicuro che gl'influssi, partiti da Napoli e da Torino, 
si sarebbero temperati, e lo spirito di libertà avrebbe vinto 
le prudenti lentezze e le misurate discipline del nord. 

Sin dal febbraio 1850 io ed alcuni Calabri amici miei vi 
ricordammo la necessità di lavorare per promuovere un 
moto insurrezionale nelle nostre provincie natie, onde dar 
principio alla rivoluzione del sud. Insistetti su ciò nel di- 
ceihbre, soggiungendo che la durezza del giogo era tale 
nell'isola, che i cittadini avrebbero seguito qualunque par- 
tito gli avesse dato l'iniziativa dell'affrancamento. Rispon- 
devate il 27 del mese istesso : « Avete ragione sul modo di 
vedere le cose di Sicilia ; quelle popolazioni devono essere 
cosi stanche, da cacciarsi in braccio a qualunque dia loro 
un principio di azione. Per questo appunto è necessario 
che lavoriamo a che l'iniziativa parta da noi; e se com- 
piremo l'imprestito, partirà v. 

L' imprestito fu compiuto e l'iniziativa non partì né da 
Sicilia, né da Napoli. Ci fu peggio : vedendo sciupare le forze 
del partito in arditi ma inefficaci conati, nel novembre 1853 
ritornai a scrivervi dello stesso argomento, e la vostra ri- 
sposta il 23 dicembre fu: « quanto all'iniziativa sono pas-, 
sivo ». 

Pensaste alle provincie meridionali nel 1857 dopo la 
guerra di Crimea, e nel 1859 dopo la discesa dei Francesi 
in Italia. Allora un'influenza rivale alla nostra era pene- 
trata nelle popolazioni. Il tempo dopo il 1854 era scorso a 
nostro pregiudizio, giacché la Società Nazionale, ordinatasi 
col prestigio e all'ombra del conte di Cavour, fu là per con- 
trastarci il terreno. 
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Voi ricorderete il nostro lavoro, perchè la Sicilia. insor- 
gesse il 4 ottobre 1859. Tutto era pronto, e per arrestare 
i congiurati bastò una lettera da Torino. Molti di coloro 
che cospiravano con noi erano in corrispondenza con La- 
farina. Nel mio viaggio nell'isola trovai nelle stesse mani 
e submedesimo tavolo il Pìccolo Corriere, foglio dei mode- 
rati,, ed il vostro giornale Pensiero ed Azione. 

A metter l'accordo fra i due partiti allor militanti e a 
raccogliere forze alla rivoluzione , non per mia iniziativa 
n^a col vostro consenso, il 10 dicembre 1859 fummo in re- 
lazione col dittatore delPEmilia. Pochi giorni dopo Rosa- 
lino si rivolse a Garibaldi e n'ebbe promessa di aiuti. 

Dopo queste alleanze, ogni quistione di forma di governo 
sarebbe stata inopportuna. Garibaldi, stendendoci la mano, 
non avrebbe mutato il suo programma; e Farini ci avrebbe 
negato ogni sussidio per proclamare la repubblica a Pa- 
lermo. 



XV. 



Lungo è il cammino che fummo forzati a percorrere, ma 
non Tabbiam fatto senza profitto. Ed al punto in cui siamo 
è tempo di chiederci: 

Chi è l'autore della situazione?- 

A tale domanda risponderete voi stesso : 

« La storia ricorderà che noi, per riverenza al giudizio... 
del popolo, per amore a Giuseppe Garibaldi, per deside^rio 
di tentare ogni via possibile alla concordia, gettammo ai 
piedi della monarchia,... concetti, speranze, presentimenti, 
ricordi, e le nostre forze agitatrici, e il favore creato da noi 
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air Italia in Europa, e la nostra influenza sulle classi ope- 
raie, e migliaia di giovani educati alle nostre dottrine. Ri- 
corderà che... dopo Villafranca... noi tutti, popolo, volontari, 
scrittori, sottentrammo nell'opera interrotta, provocammo 
le annessioni del centro, provocammo rinsurrezjone sici- 
liana, provocammo il fermento napoletano, accettammo, 
calunniati, oltraggiati, il programma monarchico di Gari- 
baldi, plaudimmo ai plebisciti che davano alla monarchia... 

dieci milioni d'uomini liberati dal proprio braccio e 

da quello di Garibaldi. » 

Queste cose le scrivevate in un indirizzo agli Italiani 
nel settembre 18G2. 

Il regno d'Italia è opera vostra, nostra e di coloro che 
erano nel campo avverso e che parteciparono alla rivo- 
luzione. 

Sin oggi è un'opera ii^completa ; ma si compirà, siatene 
sicuro. Se il senno e l'ardire non manchino, non tarde- 
remo ad avere intiera la cinta delle Alpi e dei due mari 
e Roma capitale. 

Ad ogni modo, sarebbe mai un motivo plausibile che, 
non avendo potuto ancor compiere l'edificio nazionale, 
pel quale in altri paesi i secoli furono artefici, dovremmo 
rovesciarlo, affinchè fosse ricostruito su nuove fonda- 
menta ? 

Sarebbe opera savia codesta e da uomini seri? 

Mettendo mano al martello, non correremo il rischio 
di ripetere il lavoro di Sisifo ? 

Io so, non l'ho dimenticato mai e l'ho ripetuto più 
volte alla Camera, che voi siete l'antesignano dell'unità. 
Il concetto nazionale, deposto da Dante ne' Suoi scritti 
immortali, divenne per voi un apostolato. Nulladimeno so 
pure che voi ritenete l'unità suprema su tutte le forme. 
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e che più volte sacrificaste a questa 41 trionfo della de- 
mocrazia. Or non vorrei, e mi vi opporrò con tutte le 
forze, che, pel trionfo del principio popolare, siano sacri- 
ficate le conquiste fatte dalla nazione per la sua unità. 

Prima del 1860 io comprendeva un'insurrezione in nome 
di un principio diverso da quello che dappoi fu accet- 
ti to in Italia, imperocché allora, quantunque la questione 
fosse pregiudicata dalla guerra regia in Lombardia e dai 
casi dell'Emilia, una scelta era ancora possibile. Indi gli 
avvenimenti poterono più di noi, e la logica colla quale 
procedettero c'impose la via da seguire. 

È un fatto, e non vale indagarne le cause, che in trenta 
anni di lotte e di martiri nessun partito ebbe la potenza 
di comporre l'unità nazionale. I monarchici nel 1859 si 
eràn fermati alla Cattolica; e noi nel 1860, insorgendo 
nel sud, abbiamo dovuto andare incontro a Ibro per co- 
stituire questo regno di ventidue milioni di cittadini. 
Se l'unione delle due forze ci condusse a cosi utili risul- 
tati, l'accordo compirà il resto. 

Voi non lo credete, e perchè io lo credo m'imputate 
di porgere omaggio alla forza, e soggiungete che, se do- 
mani vi vedessi forte, sarei nuovamente con voi. 

Innanzi tutto avreste dovuto ricordarvi che mai sono . 
stato codardo. Nel breve lasso di anni che fui nelle co- 
spirazioni con voi, ammirai il vostro ingegno, venerai la 
vostra fede, ma non mi accorsi della vostra forza. Affrontai 
per incarico vostro molti pericoli, ma cimentando la vita 
non fui cosi stolto da sperare che, ove fossi caduto in 
mani nemiche, voi sareste venuto a sottrarre il mio capo 
alla bipenno del carnetìce. Vi rispetto quale uomo; se 
foste potente, se ritornaste triumviro, io non mi curerei 
più di voi. 
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Per le tendenze ^uicciardinescUe che vi parve trovare 
in me, potrei ritorcervi Targomento. Dal 1831 in poi voi 
non foste sempre sposo fedele della repubblica. Sapreste 
rivelarmi perchè, di quando in quando disertandola, vi 
siete avvicinato alla monarchia? 

No, amico, nel nostro paese nessuno è forte; solamente 
l'Italia può esserlo, ove i suoi figli siano uniti nell'amor 
della patria ed abbiano la coscienza dei propri doveri. 
E perchè l'Italia sia forte e la sua forza non si possa 
dissolvere io difendo l'opera dei plebisciti. 



XVI. 



Dopo i casi del 1860 mutarono per fatto nostro metodo 
e condizione al moto italiano. Le sètte e le insurrezioni, 
entro le frontiere del nuovo regno, divennero un ana- 
cronismo; e per noi che acclamammo l*unità con la mo- 
narchia sarebbero un vero delitto. Avendo accettato un 
sistema e chiamato le moltitudini ad accettarlo, non 
puossi cospirare contro il medesimo senza mancare di 
logica e di lealtà. 

Non è logico, dopo aver decretato il plebiscito del 21 ot- 
tóbre, affrettarsi a lacerarlo. 

Non è leale, dopo aver invitato il popolo a votare per 
Vittorio Emanuele, promuovere l'avvenimento della re- 
pubblica. 

Si perde il credito, al quale ogni uomo onesto ha di- 
ritto, e si getta lo scetticismo negli animi quando da un 
giorno all'altro si emettono opposti giudizi sulla mede- 
sima istituzione. 
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La mutabilità politica uccide un partito, il quale ha 
il debito di essere coerente a sé stesso, se non vuole 
soccombere sotto il peso delle sue contraddizioni. 

lo non rinnego il mio passato e mi onoro delle antiche 
convinzioni. Dopo le eroiche difese di Roma e di Venezia 
la repubblica era il mio ideale, ed era convinto che solo 
essa avrebbe potuto costituire la nazione. Sia l'effetto 
della educazione del popolo, la quale al certo non fu 
opera nostra, sia Tabilità dei nostri avversari che sep- 
pero precederci e mostrarsi più concordi di noi, sia Tin- 
fluenza del nome di Garibaldi che proclamando Tunìtà 
nel principato divise in due la democrazia militante, le 
nostre previsioni fallirono, e noi i primi dovemmo accet- 
tare il programma nazionale: /if«^2« e Vittorio Emanuele. 

Vinto dai fatti, il 18 febbraio 1861 entrai in Parlamento 
e mi tenni fedele ai nuovi impegni, la mano sul cuore e 
gli occhi all'Italia, ch'è stata la stella polare in tutta la 
mia vita. 

Milite del diritto nazionale, fui sempre sulla breccia 
per difendere le ragioni del popolo, le sue garanzie e le 
sue libertà. Furono rari nei cinque anni del nuovo regno 
i miei successi all'urna, ma non furono rari i miei trionfi 
sui cuori. Del resto, a un deputato non si deve solamente 
contare il bene che ha fatto, ma anche il male che ha 
saputo evitare. Un ministro del re, il 17 dicembre 1864, 
rimproverava a so stesso di non aver proposto talune 
lèggi alla Camera per paura dell'opposizione Egli non 
aveva torto, ed io soggiungerò che se la Sinistra non 
fosse stata scissa per opera di coloro che seguivano i 
vostri consigli, essa sarebbe stata un argine potente a 
molti errori ed a parecchie ingiustizie, e sarebbero stati 
convertiti in legge molti dei suoi concetti. 
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Nel mare tempestoso della politica la tribuna è un faro 
alle popolazioni. E colpevole chi la sopprime, ma non è 
innocente chi la diserta. 

Io non ho capito mai la teoria delle dimissioni parla- 
mentari. Il soldato, anche ferito, finché il suo braccio è 
abbastanza vigroroso da sostenere il fucile, ha il debito 
di non abbandonare il terreno al nemico. Ove si ritiri, 
il suo atto potrà forse non essere una viltà, ma sarà 
sempre la conseg'uenza di una biasimevole disperazione. 

Nella Gran Bretagna non- avvenne mai che TOpi^osi- 
zione lasciasse il suo posto, stanca delle offese portate 
da* suoi avversari alla legge. 

In Francia Dupont de TEure e il generale Foy non 
disertarono mai la Camera sotto la Restaurazione. Il 
4 marzo 1823 fu commesao in Parigi il più enorme at- 
tentato che la storia ricordi sotto un governo costitu- 
zionale, la violenta espulsione dì Manuel dal Parlamento. 
La Sinistra, di fronte a tanta violazione del diritto po- 
polare, non depose il suo mandato: protestò in massa e. 
solo si astenne per quella sessione di concorrere ai lavori 
legislativi, quando fu obbligata al silenzio dalla cospira- 
zione della maggioranza. 

La parola lanciata in seno di un'assemblea, non è mai 
infeconda : quando anche riesca inefficace nel recinto in cui 
è proferita, ò accolta nel paese, e col tempo si traduce in 
fatti. Restando inaccessibile alle lusinghe del potere, 
vivendo incontaminato in mezzo alla corruzione del secolo, 
l'oratore esercita sempre una grande autorità; i suoi 
sentiaaenti, le sue credenze, i suoi pensieri sono raccolti 
con ardore e divengono il germe della vita avvenire. 

Voi chiedevate ch'io entrassi nel palazzo Carignano, 
diffidente e sospettoso, piegata l'antica bandiera, e mi- 
nacciando di spiegarla alla prima occasione. Lontano 
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d'Italia, quantunque viviate in un paese dove i cittadini 
sentono un cnlto per le loro istituzioni, non avete com- 
preso il disonesto equivoco nel quale volevate si met>- 
tessero coloro che un tempo furono amici vostri. Ripug-na 
alla mia coscienza che sotto la veste del legislatore si 
celi il congiurato. 

Per me il giuramento è un atto serio, ed ebbi ad am- 
mirare Alberto Mario, il quale per non prestarlo ricusò 
dì essere deputato. Se i repubblicani in Italia avessero 
voluto rimaner puri nella loro fede, avrebbero dovuto tenersi 
estranei ai movimenti militari e politici dal 1859 in poi, 
aspettando di scendere nell'azione quando fossero fallite le 
prove della monarchia. È indegno di un galantuomo l'en- 
trare nel tempio della legislatura, far sacramento di rispet- 
tarlo ed afferrare il moménto opportuno per uscirne col- 
l'anima macchiata dallo spergiuro. 

Se dovessi servire la patria a tali condizioni, io mi 
rifiuterei, preferendo meglio di chiudermi oscuro cittadino 
nelle pareti della vita privata. Ho dato all'Italia il mio 
essere, ho sacrificato per lei i principi politici che avevan 
sorriso alla mia mente sino dai giovani anni ; non voglio, 
non devo immolare sul suo altare la purità della mia 
coscienza. Cotesto è il solo bene che mi resta, dopo avere 
speso nell'esilio e nelle rivoluzioni il piccolo patrimonio 
avito. 



XVII.' 

Voi chiedete se la mia coscienza ha prefìsso un limite 
alla monarchia, e se gli uomini i quali mi stimarono e 
mi amarono fratello mi incontreranno, riaffratellato dai 
fatti, sulla loro medesima via. 
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La domanda mi prova che io e voi siamo agli antipodi 
nel mondo delle teorie giuridiche. 

Innanzi tutto bisognerebbe sapere che cosa intendiate 
per monarchia. Il re o l'istituzione di cui egli è il capo? 

Il re? 

Per le leggi fondamentali del regno, egli ò estràneo 
all'azione dei partiti, inaccessibile alle questioni politiche, 
neutro nella lotta delle opinioni. Di là Taforismo inglese 
che dovreste sapere meglio di me: il re non può far male. 

Vivendo in Londra, io sentii biasimare per alcune de- 
cisioni della Corona il priacipe Alberto, il quale era 
membro del Consiglio privato e partecipava a tutti gli 
atti del Gabinetto ; non mi accorsi però che un solo gior- 
nale o un solo individuo ritenesse la graziosissima regina 
imputabile degli errori del Palmerston o del Derby, del 
Gladstone o del Disraeli. 

La storia parla d'insidiosi cospiratori, che a rovesciare 
il potere regio han tentato far uscire il principe dalla 
sfera serena ed impenetrabile in cui l'aveva collocato la 
costituzione, e l'hanno trascinato, spogliandolo della sua 
irresponsabilità, sul terreno degli avvenimenti. Ciò era 
possibile sotto i governi personali degli Stuardi e dei 
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Borboni, i quali non dovete ignorarlo, finirono coU'esser 
cacciati dai loro Stati. 

In Italia, io non conosco dei fatti pei quali debba te- 
mere cotesti pericoli, e credo che voi non sapreste tro- 
varmene degli esempi. Quindi la conseguenza che nulla 
può essere imputato al re di ciò che negli ultimi cinque 
anni ò avvenuto nel nostro paese. 

L'istituzione di cui il re è il capo? 

Essa vale quanto vuoisi che valga dagli uomini nei 
quali s'incarna, dal Parlamento e dai ministri. 
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Dipende da costoro interpretare e mettere in pratica 
le leggi, restringere od estendere Tuso della libertà, li- 
mitare o svolgere le garanzie politiche, offendere o ri- 
spettare i diritti del cittadino, elevare o umiliare la 
dignità della nazione. 

Noi abbiamo il regime militare in parecchie provincie 
del mezzogiorno, ed abbiano avuto, lo ripeto con voi : 
Lo stato d'assedio, 

L'imprigionamento di alcuni deputati, 
Lo sciof^limento delle associazioni democratiche. 
Il frequente divieto delle pubbliche riunioni, 
Le persecuzioni della stampa, 
Le violazioni della libertà individuale, 
Il rifiuto ai Veneti ed ai Romani dei diritti- di cit- 
tadinanza nel regno, 

Torino insanguinata. 
Cotesti casi sono lagrimevoli, ed io non mancai di bia- 
simarne gli autori. I ministri che li ordinarono e la Ca- 
mera che li tollerò non potranno esserne assoluti dalla 
storia. Nulladimeno, potreste voi dirmi in buona fede che 
di tali atti debba essere responsabile la monarchia? 

Voltiamo la pagina e leggeremo che cose peggiori 
sono avvenute snto un governo popolare al di là delle 
Alpi. 

Nel 1848 in Parigi fu proclamata la repubblica, e al- 
cuni mesi dopo i Francesi ebbero: 

Lo stato d'assedio, 
-s La capitale bombardata, 

1 rappresentanti del popolo perseguitati e costretti 
ad esulare per evitare il carcere. 
Sospésa la libertà della stampa, 
Arrestati i giornalisti indipendenti. 



— 316 — 

Chiuse le associazioni popolari, 

Vietate le riunioni, 

Le fucilazioni in massa, 

Le deportazioni setjza giudizio a Nukaiva. 

Que&te. violenze contro un popolo il più civile di Eu- 
ropa vorreste imputarle alla repubblica? 

Monarchie costituzionali o repubbliche, appena gl'in- 
dividui che le regr^ono sian vinti dalla paura, si tramutano 
in tirannide. Pertanto io vi diceva che il bene o il male 
di una istituzione dipende da coloro in cui s'incarna. 

In Italia le colpii e g-li errori di questi ultimi anni 
devono imputarsi ai partiti. 

Gli uomini, che nel 1860 si erano affrettati a strap- 
parci il potere di mano, non seppero valersi degli ele- 
menti d'ordine ch'eran) negli antichi Stati, distrussero 
tutto, scontentando tutti, senza avere la virtù di dare 
assetto. al nuovo regno. E sì che la penisola ha tutti i 
mezzi ed ancora integre ha le sue risorse per riceverne 
potenza di grande Stato. Si aspetta l'uomo, e non man- 
cherà, <;he, risollevandola e rianimandola, dia salute e 
vigore alla generosa inferma. 

Voi, coi pochi vostri, siete stato d'imbarazzo e non di 
aiuto al paese, per colpa di anime deboli e paurose, che 
avrebbero dovuto strapparvi alTesilio e vincervi con la 
libertà. Or avvicinandovi alla monarchia ed ora respin- 
gendola minaccioso, giammai siete stato creduto ; sempre 
foste sospettato; talché mancarono alla nazione i grandi 
elementi di forza che si racchiudono nell'anima vostra. 

Io ed i pochi amici che a me si tennero stretti, vo- 
lendo ricondurre tutti nell'orbita della legge e della libertà^ 
fummo segno a diffidenze pei nostri precedenti politici 
e per l'aniiciziii che altra volta ci legava a voi; quindi 
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non fummo intesi, la nostra voce non giudicandosi abba- 
stanza disinteressata in argomenti dai quali dipende 
l'avvenire della patria nostra. 

Da tutto ciò doveva inevitabile seguirne un disordine 
morale in tutto il paese, e quel malessere che si risente 
nelle varie classi della popolazione e che politici volgari 
ritengono come una dissoluzione dell'unità, mentre è l'e- 
stinzione dei vecchi partiti. 

No, caro Mazzini; non riversiamo sulla monarchia errori 
e delitti non suoi. Riaffratelliamoci ancora una volta e 
mettiamoci compatti sulla medesima via per compiere il 
riscatto della nazione. 

Oggi, come il 5 maggio 1860, quando da Quarto c'im- 
barcammo per la Sicilia, sono in questione le sorti d'Italia, 
e non si tratta mica di^ una istituzione, alla quale ani- 
mato dagl'interessi della patria avete ceduto prima di 
me. Consolidiamo questo Stato di ventidue milioni di 
cittadini ; fecondiamolo con la libertà ; evitiamo con 
la saggezza dei propositi che agitato da speranze fallaci 
si dissolva, lasciandoci nel pentimento e nel rimorso. 
Prima di chiudere gli occhi all'eternità avete una splen- 
dida pagina a scrivere nella vostra vita. Scrivetela questa 
pagina, ed il paese ve ne sarà grato. 



XVIII, 

Un popolo, nell'esercizio de' suoi diritti, ha tanta libertà 
quanta è la somma delle garanzie politiche concessegli 
dalla legge. Queste garanzie si estendono con l'uso e si 
spezzano dalla paura; durano ordinariamente più per la 
prudenza dei popoli che per la rettitudine dei magistrati. 
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Io non ho detto mai che lo Statuto del 4 marzo sia 
un modello di perfezione. Esso non è neanco il migliore 
di quelli che furono pubblicati nel 1848. 

Se avvi legge fondamentale che possa dirsi arca di 
libertà, che racchiuda realmente ogni germe di progresso 
futuro, è quella deliberata il 10 luglio 1848 dal Parla- 
mento siciliano. Deputato alla Camera dei Comuni, che 
votò la decadenza dei Borboni, il mio giudizio non può 
essere sospetto intorno alle costituzioni monarchiche, i 
cui concetti ed il cui stile furono imitati dalla Carta 
francese del 1830. 

In quanto alle leggi politiche è pur necessario inten- 
derci, giacché voi o ignorate le mie idee, o amate svi- 
sarle nello intento di confondermi in quella turba di 
soddisfatti, i quali vogliono immobilizzata l'umanità nei 
quattro articoli dello Statuto. Quello di Carlo Alberto a 
noi meridionali non venne per dono di principe, ma pel 
trionfo della rivoluzione. Con esso non intendiamo an- 
nullato il nostro diritto pubblico locale, restituito in in- 
tero dalle vittoriose armi cittadine, riconosciuto da Ga- 
ribaldi per decreto del 17 maggio 1860 e che non tarderà, 
io spero, a divenire nazionale. 

Del resto, gli Statuti regolano ma non creano i diritti 
del popolo, i quali sono anteriori ad ogni legge scritta, 
incisi da Dio nel cuore dell'uomo. Sono barriere contro 
il passato per impedirci d'indietreggiare; ma non sono 
barriere contro l'avvenire che possano " impedire il pro- 



gresso. 



Ciò posto, e siccome dopo queste spiegazioni non è più 
lecito l'equivoco, passiamo ad un altro ordine di idee, le 
quali sono figlie dei nuovi fatti e oggi costituiscono il 
■nostro punto di partenza. 
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Il regno d'Italia ha uno Statuto il quale, comunque 
esso sia, è base ad un sistema pDlitico che dobbiamo mi- 
g'iiorare. Il mutamento, invece di esser fatto barrando le 
strade e battendoci tra di noi, io chiedo • che avven^ 
illuminando le coscienze e facendo trionfare all'urna 
elettorale i principi ai quali noi desideriamo siano infor- 
mate le leggi dello Stato. Voi dite di no e predicate l'in- 
surrezione. Io dico di sì e predico la libertà di discussione 
alla tribuna, con la stampa e nelle pubbliche adunanze. 

Voi dite che sistema siffatto può solamente reggersi 
in Inghilterra e non negli altri Stati, i quali, , stando a 
voi, pare che dovrebbero essere condannati a consumarsi 
tra il retrocedere e i moti violenti, tra il dispotismo e ìe 
rivoluzioni. 

Dopo il 1789 furono provate in Europa tutte le forme 
di reggimento politico, e nessuna vi ebbe durata. Inda- 
ghiamo le cause di cotesta instabilità, e riandiamo al 
medesimo tempo la genesi del governo britannico, onde 
conoscere i motivi pei quali ha potuto mettere radice in 
un terreno che fu anch'esso bagnato dal sangue de' suoi 
martiri. 

Acciocché un governo abbia solide basi, bisogna che 
sia conseguenza d'una graduata e continuata trasforma- 
zione del passato. Se è una importazione dello straniero, 
o se sorge spezzando le abitudini popolari e senza legarsi 
alle tradizioni nazionali, il paese viene lanciato in un 
avvenire avventuroso, e sarà costretto a subire nuove 
scosse ed a tentare nuovi esperimenti. 

Osserverò inoltre che le riforme, perchè siano accolte 
ed entrino nel dominio del paese, non devono attaccare 
bruscamente gl'interessi privati o comuni prima di crearne 
dei nuovi, i quali è d'uopo prendano il posto degli an- 
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tichL L'uomo si batte facilmente per ciò che g-li giova, 
e non sempre per ciò che crede essere un suo diritto. 
Quindi il legislatore mal compie la sua missione ove, 
dimenticando, gl'interessi dell'individuo, o quelli delle 
moltitudini, dà. di getto alla nazione un governo razio- 
nale, ammirevole come opera d'arte, ma troppo platonico 
per riuscire nella pratica. 

La Francia nel 1791 non si modificò, ma ruppe con la 
storia. Quali furono le conseguenze ? In sessant'anni ha 
mutato nove volte governo e costituzione, ha proclamato 
e distrutto due repubbliche, ed oggi si trova al punto in 
cui era al principio di questo secolo. 

Gli altri Stati del continente ne seguirono l'esempio e 
subirono le stesse crisi. Una insurrezione a Parigi, quando 
non era preceduta, era sempre seguita dalle insurrezioni 
d'Italia. Noi domandammo alla civilissima ma convulsi- 
bile città, insieme alle mode, le costituzioni e le leggi. 
Siccome queste non convenivano ai nostri costumi, non 
er.ino del tutto conformi alle idee da noi accettate, ca- 
devano con lu stessa facilità con la quale erano state 
introdotte. 

Diverso è stato il metodo col quale la Gran Bretagna 
ha progredito. La Costituzione del 1215 — inferiore per 
garanzie politiche a quella che i Siciliani si eran data 
nel 1296 e mantennero fino al 1815 — è stata in sei se- 
coli e mezzo talmente ampliata e corretta, che oggi, 
chi vi guardi dentro, appena ne riconosce l'origine. Nul- 
ladimeno essa non è ancora un'opera finita, e in alcune 
materie è al disotto dello Statuto italiano del 4 marzo. 

La Costituzione inglese ha ingrandito con la nazione. 
A misura che il paese si avanzava verso la sua unità, 
il diritto pubblico faceva una conquista. Questo processo 
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storico si osserva notevolmente nello sviluppo di una 
delle maggiori libertà di cui oggi goda il popolo britan- 
nico: quella di coscienza e dei culti. 

Coi Tudor le leggi d'intolleranza contro coloro che non 
appartenevano alla Chiesa anglicana trovano appena ri- 
scontro nei decreti della Santa Inquisizione. Morta Eli- 
sabetta e riunitesi sotto un sol principe l'Inghilterra e 
la Scozia, lo spirito d'indipendenza religiosa agitò tal- 
mente la società, che si giunse ad ottenere la legge di 
tolleranza [toleration bill), che aboliva ogni pena contro 
i protestanti, i quali erano fuori del culto officiale. 

Nel 1800 venne soppresso il Parlamento di Dublino, e 
con tale atto — quello di Edimburgo essendo venuto 
meno nel 1707 — si compi l'unità politica dell'impero ; 
ne segui come corollario alcuni anni dappoi la legge di 
emancipazione dei cattolici. 

Queste riforme, come sapete, non furono fatte d'un 
colpo, la fiducia nel tempo essendo la grande virtù de- 
gringlesi. La legge di tolleranza fu sancita ottantasei 
anni dopo la morte di Elisabetta, e quella in favore dei 
cattolici ventinove anni dopo la legge di unione. Del resto, 
con ciò non puossi neanco dire assicurata dalle leggi, 
quantunque lo sia nelle abitudini, la libertà di coscienza 
e dei culti. Fino al 1858 gl'israeliti non potevano entrare 
in Parlamento, ed oggi è ancora un motivo d'ineleggi- 
bilità quello di essere prete cattolico. 

Potrei, continuando nel mio esame, ricordarvi come la 
Costituzione inglese siasi corretta in altri casi. Il potere 
regio, il quale oggi è limitato, era più esteso sotto i 
Plantageneti, immorale coi Tudor, violento al tempo degli 
Stuardi, intrigante con Giorgio III ; e il potere legislativo, 
nel quale dopo il 1832 ebbe predominio la Camera dei 
22 — L. FoRTis, F. Crispi. 
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Comuni, anteriormente era regolato dalla prepotente vo- 
lontà dei Pari. Io avrei a parlarvi delle leggi sospettose 
contro le riunioni, non abrogate, ma cadute in desuetudine, 
e discorrervi dei modi con i quali si ottennero e si conso- 
lidarono la libertà personale e Tinviolabilità del domicilio. 

Gl'inglesi hanno avuto il buon senso di non distrug- 
gere mai, di modificafr sempre le loro istituzioni. Essi 
hanno tenuto con fermezza alla continuità del diritto na- 
zionale. Nel 1641 e nel 1688 elevarono nuove garanzie 
per le pubbliche libertà : ma non ebbere il pensiero di 
scrivere un nuovo Statuto. Proclamata la repubblica, nulla 
mutarono neirorganismo politico; meno il re, cui fu so- 
stituito il protettore, il Parlamento continuò a funzionare 
come per lo innanzi. 

Ora io chiederò a voi, lo chiederò a tutti gli italiani : 
perchè non seguiremmo l'esempio degli Inglesi? Dob- 
biamo assolutamente, imitando la Francia, aggirarci nel 
circolo vizioso delle insurrezioni e dei colpi di Stato? 

Mi si dirà che nella Gran Bretagna Taristocrazia è base 
al sistema, e che la tradizione di parecchi secoli basta a 
consolidare il reggimento politico che tutti ammiriamo. 

Al certo coleste non sono ragioni che debbano scorag- 
giarci. L*arìstocrazia in quel paese è soltanto territoriale 
e nel grande movimento economico che colà avviene ogni 
giorno essa si sente spostata dall'elemento finanziario ed 
industriale. Il vero fondamento della società inglese è il 
Comune, cui si aggiunge il sentimento d'indipendenza e 
d'iniziativa individuale, questa autonomia dell'uomo che 
in moltissimi casi non rende necessario l'intervento del 
Governo e fa potente la nazione. 

Queste due condizioni di vita, volendolo, possiamo averle. 
Il municipio è vigoroso in Italia: è il solo monumento 



— 323 - 

rimasto in piedi tra le rovine di questi ultimi anni. L'in- 
dividuo talora manca di energia, ma non di volontà, ei 
n'è prova solenne questo rapido costituirsi d«lla nazione. 

La tradizione dipende da noi il crearla; cotesto sarebbe 
il compito dei partiti, che dovrebbero arrestarsi nel la- 
voro di distruzione, nel quale tutti sembrano essere d'ac- 
cordo. 

Se non la cominciamo noi questa tradizione, che dite 
mancare al paese, non l'avranno neppure i nostri figli. 

Macaulay racconta che i Tories, i quali rappresenta- 
vano l'autorità e la tradizione, ed i Whigs, i quali erano 
fautori del progresso, due volte, nell'interesse della patria 
dilaniata dall'anarchia, sentirono la necessità di sospen- 
dere le dissenzioni e di unire i loro sforzi in uno scopo 
comune. La loro prima coalizione fu alla morte di Cromwell 
e valse a restaurare la monarchia; la seconda coalizione 
fu nel 1688, quando cacciato Giacomo II e decretata 
la legge dei diritti [the bill of righls), le camere chia- 
marono Guglielmo d'Orange sul trono della Gran Bre- 
tagna. 

Allora fu chiusa l'èra delle rivoluzioni e cominciò la 
tradizione di un ordinato e progressivo regime costitu- 
zionale. 

È tempo che gl'Italiani abbiano la stessa virtù, se vo- 
gliono il compimento dell'unità. 

A ciò fare bisogna che siano base al riscatto delle Pro- 
vincie schiave questo regno di ventidue milioni di cit- 
tadini e punto di partenza al progresso politico del 'popolo 
lo Statuto del 4 marzo. 

Non si può uscire da siffatti termini. Ogni altro me- 
todo sarebbe fellace, ogni altra via potrebbe condurci al 
precipizio. 
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XIX. 



Come vedete, vi ho aperto intero Tanimo mio; i miei 
propositi nel passato, i miei timori e le mie speranze nel- 
l'avvenire non sono più in segreto. 

Ignoro ciò che ne direte, e ignoro sopratutto ciò che 
ne diranno i vostri nuovi amici, che temo non tutti ab- 
biano la virtù degli antichi, e taluni dei quali somigliano 
a voi come le scimmie all'uomo. 

Il regno d'Italia è un fatto al qiiale non foste estraneo, 
sebbene abbiate potuto esservi pentito di avervi prestato 
l'opera vostra. 

Io sono oggi quello che ero prima di entrare in Parla- 
mento, quello che era Rosalino Pilo il 27 marzo 1860, 
partendo per la Sicilia, milite ostinato dell'unità. Se ci 
fu mutamento in me nel metodo del lavoro nazionale, è 
da allora, e non potete imputarmelo a colpa, siccome nes- 
suno ne imputerà a voi, giacché noi abbiamo ritenuto 
l'unità, che è la vita d'Italia, condizione sovrana, forma 
suprema su tutte le altre. 

Fino al dicembre 1859 io posi tutta l'opera mia ad 
una rivoluzione nel sud, con forze locali, indipendente 
da ogni influsso del partito a noi avverso. 

Accettata l'alleanza di Garibaldi e fatta adesione al 
suo programma, allontanai l'ora dei plebisciti, credendo- 
necessario al successo della causa nazionale il votarli a 
guerra finita. 

Quando gl'indugi non furono più possibili, respinsi la 
formula dell'annessione di Napoli e di Sicilia al Piemonte 
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e feci decKtare runìtà e la indi visibilità delk |wtrÌA 
nostra, impegno sinalla<nnatìco che nessuno può rimip<Mrt> 
senxft uscire dai patto contro il quale o^ni atto ch<^ lo 
Tìoli è nullo o come non avvenuto. 

Decretati i plebisciti, Ali per le assemblee olie dovovtuìo 
riconosceme gli atti relativi e preparare le provinole 
meridionali della penisola alla loro inoorporaiione nel- 
ritalia una. 

I miei tentativi non sempre riuscirono. 

II 21 ottobre 18f)0 si costituì un fatto giuridico, al 
quale non devo ribellarmi, giacché in quello ò Tospros- 
sione della volontà nazionale. Voi, dopo averlo riconosciuto 
sino al settembre 1862, lo combattete e chiedete ohe lUo- 
ciano altrettanto i vostri amici. In ciò non sarò mai del 
vostro avviso, e trovo che non ò con voi neanco Qari baldi, 
il quale sta fermo alla bandiei*a che spiegò gloriosa od 
incontaminata nel 1859 e nel 1800. 

w 

Sul terreno in cui sono per fatto mio e per fatto vostro, 
e per logica irresistibile degli avvenimenti, sento il de- 
bito di rimanere. È base alle operazioni future, ò Vubi 
sistam di Archimede, acquistato con tante cun; e tanti 
pericoli e che non puossi abbandonare senza correre a 
nuove sciagure. 

Il reggimento ]X)litico del regno ò lontano le mille 
miglia dalla sua perfezione Ma non bisogna r;ombatterlo 
con le sètte, né spingendo il i)opolo alle barricate. È 
nostro dovere di correggerlo, di riformarlo, di rapfjezzarlo, 
come per la loro Carta hanno fatto e &Dno gl*liiglesi« K 
prudenza mirare nei nostri procedimenti la meta de) prò- 
irresso umano, non già jjrecipf tarsi a raggiungerlo, gia/^' 
che la fretta potrebl>e ferci perdere quello che abbiamo 
guadagnato. Nei cinque anni del nuovo n*gfio %\ jioteva 
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far di meglio e di più, ma non si ripara il tempo spre- 
cato con la stanchezza della disperazione. 

Date calma airanima sdoganata; fidate nelle forze del 
paese; illuminate il popolo senza agitarlo. 

Il 14 gennaio 1848 era appena scoppiata Tinsurrezione 
siciliana, e nessuno prevedeva che in dodici anni sareb- 
bero caduti cinque Stati e si sarebbero acquistati all'unità 
ventidue milioni d'Italiani. Guizot temeva che la popola- 
zione della penisola sarebbe stata travolta dall'anarchia. 
Scrivendogli, promettevate al ministro di Luigi Filippo 
che nel nostro paese tutto sarebbe proceduto con calma 
e che voi, serbando le vostre credenze, avreste aspettato 
il momento di farle prevalere entro i limiti della legge. , 
Perchè non seguire il consiglio onde foste ispirato nei 
primordi dell'impresa nazionale? Oggi più che mai voi lo 
dovete : ogni vostro atto che violi la legge, se pur non 
arrestasse il nostro cammino verso l'unità, potrebbe farci 
perdere qualche libertà. Ogni azione ostile contro i poteri 
costituiti, ove non giunga a rovesciarli - e voi non ne 
avete i mezzi - li irrita e li fa cadere nell'arbitrio. Noi 
retrocederemmo, e voi avreste un risultato contrario ai 
vostri desideri e al vostro scopo. La nostra bandiera non 
è e non può essere che quella del progresso. 

Torino, 18 marzo 1865. 
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